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Maestro Dionisio Calvart, pittore d’Anversa. 
Tito Malesi 
Guido Reni 

Zampieri, detto il Domenichino 
Albani 

Maria, moglie di Calvart. 

Gaspara, modella. 

Pier Angelo, capitano degli alabardieri. 
Cecoo, fattorino. 


ha scena è in Bòipgtìa. 
Epoca: secolo XVI. 
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Lo studip, di un pittore. Due porte laterali, ed una 
grandenei paezzo coperta da una tenda verde oscuro. 
Gessi , sparsi quii e là per la scena ed appesi alle pa- 
reli. Cavalletti, quadri, stampe e disegni. Una pietra 
per macinare i colori. ..... 

* 

SCEjtfA PRIMA. 


cecco, che macina colori. 

i *> i;ti> * aa*q 

Cec. ( canticchiando ) 

'«h I !,\J; '«\o in* .VI v '' ‘A’.tvV vìu.k 

Raggto del tuo sembiante Vv j.w. . 
Parmi il brillar del giorno 
s ;ij.K < L’aer che spira intorno - -, c . j 

Mi sembra il tuo respir. \ . , ,,, 

Gran vita faticosa è quella del povero artista. 
Mia nonna credè scorgere in me del genio per 
la pittura e subito mi; pose presso il maestro Cal- 
vari d’Anversa, perchè ne divenissi scòiaro u . . 
ma il vecchio artista Si convinse non essere io 
nàto che pel dolce far niente. Uh tapis, una mir 
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LA MESSINESE. 

tita, un pennello, sono cose troppo piccole per 
le mia robilH|l ùilno. tutti ilgjs ocèhi che io co- 
piava erano ciecm, lutti i nasi storti, tulle le 
orecchie come quelle del somaro; non riescivo a 
nulla. Allora Calvari si decise di pormi a ma- 
cinar colori per utilizzarmi, ma anco questo 
'macinai* colèri <nl è WsdflfriBltè . Ah ! rtòrina 
mia; non vi ’ sfeté i! diiccir^’ avVèddtà éh‘^ ^bièlla 
buona dovmd di vostra figlia, mi fere qui, die- 
tro le reni, un osso cbs? ditWj èhd mi teàdè in- 
capace a qualsiasi cosa? ù*»r.m * 

•è 

SòtìrU'1tt. : • 


:.*udo> *\i \’ ' i\ j . » 

Pier angelo e detto. 


Ang. ( batte leggermente alla porta a diritta del 
pubblico ) M 

Cec. Chi è ? - ; "r»«:*fd *i t-utf 

Ang. Pier Angelo da Faenza, capitano degli ala- 
bardieri. (di- dentto) ' 

Cec. Avanti pure. 

Jftp.iNon? v’èiil itwestrod (en/ramfo) *:v > 

G?c. No, messere. ni • . " ■ ' • wmin ic r ' 

Mg. Per le corna deh Diavolo! Non le trovo mai 
. in studio, iafcimvii» *»« *'*»« roA <’• '• 

(fee. Sieteuvenuto pel vostro ritrattoti Si 
Ang. E perché dUnqtte?Dopò vesti sedute quél be* 
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. 1 " 


Cec. Riftit*è r il vòitò àà i/n ritratto è lo stéèlsò che 
*"Wn#pMHòi ;,t nj ' ,t * ,,,( ! Mr '. 1 1,; ° ,M ' ■ B,,n, : ;: 

Àng. [ Còàt p'énsal 1 àta'eòr‘ iò benché rion ‘m’intenda 
’toèfitói 'dl bitt^ra, tha sòlito fanatico per gli' arti- . 
ètii '; ; M pei 4 CaiVart pòi Véìdo' iliazko, frone nei 
suoi dipinti -tanta verità; che le figure' g&tiimàpo 
parlanti ... , ^ u - ÙVa .-vO 

Cec- E'^’chiaroì-'Scùri ìiòh dite titilla? 

Attg. 1 Che stonò 'i 1 ehiafo-scut 4 !; ragazzo iòdio t Non 
^iii «mósto** <41 # :n! -^'” l 

•tìtc. 'àbrKy i . n; . / V‘ ìl '■ ,ì ,,iV '*■' ' , 

àugi - Lasciami * Odine, poi ti ceftèrò la hàrplà. Sai 
che io sono ricco? ... (f ‘ r ;) 

Cec. E chi l'ignora? vtfmb ivi 

Ang. Ebbene, vedendó i l s nò nUfthtìtfuadrò; tìii Wfte- 
pnjwédil desiderio- di avere i l'Òtto ritrattò fallo 
dall’uomo celebre. Mi posi la corazza, ed iftppun- 
t tal i. baffi per avere maggiórmente l’amia mar- 
ziale. Giunto qui allo studio gli dièsis Messere, 
n vorrei H mio rilrato: Quanto volete a farmelo^? 
6fC. Ed egli? rJ'V'l' ’• »»**l :•( ..t </»*•!; 

Ang. Mi rise in faccia. < ;,J ' ' •'• •>•>«<» 

Cec. Oh ! ! ' a. •» ' • *{• ! > •'! V-k 

Ang. Non vi feci caso. Apersi la mia borSà dì end* 
jo, e, getlando sul tavoliere molte monete 1 d’ orti 
. ripetei:! quanto volete? t' .-.iit . / •'•<v 

Cec. Ed il maestro? 
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Ang. Spalancò gli occhi come un indemoniato. 

Cec. E si chiamò offeso di codesto tratto . . . 

Ang. Al contrario, afferrò con ambe le mani, le 

^ monete e mi rispose; Avete una stupenda fiso- 
nomia. Il mio amor proprio ne fu pago. Mi pregò 
di sedere, mi mise in posizione, prese una tela, 
e si accinse a ritrattarmi. Dopo un quarto d’ora, 
si io che il tuo maestro dormivamo tranquilla- 
mente sulle nostre scranne. 

Cec. Effetto di grande simpatia! 

Ang. Bisogna dire che la sia cosi . . . mentre non 
vi è seduta nella quale non dormiamo tutti e due. 
Dopo tre settimane d’assenza finalmente questa 
mattina mi risolsi di venire a trovarlo. Ed egli 
non vi è ... La è cosa d^ (dare delle, pugna in 
cielo! 

Cec. Egli dorme. . vo 

Ang. Dorme sempre, dunque? , „ : ^ 

Cec. Ha la moglie giovine . . . poveretto, bisogna 
compatirlo. ri»s‘y 

Ang. Ah comprendo! — E mi si dice ch’ella è 
ambiziosetta? 

Cec. Certamente ... Ma piano, che nessuno ne 
ascolti. È ambiziosa più di quello che convenga 
alla moglie d’un pittore. 

Ang. E gli fa spendere molto? 

Cec. Mollissimo. ,,i \/ >/'. . ,v«i. 

Ang Povero vecchio! 

Cec. Povero? v’ingannate, messere; il maestro è , 
ricco. .Ili; »i ’ .-KÌ 


ASTO i PRIMO.! i n9 

Ang. E ricco bum ’A 
Cec. Ed avaro all' estremo.! ito due anni che lo 
servo non mi ha mai pagato un bicchier di mal- 
vasia. . ij ' i \ % / t» ■ ■* l.j * 1 *■ ii ■ ì 

Ang. Riparerò io il suo fallo; (dandogli delle mo- 
nete) l*i T'O 

Cec. Che ili Signore vi protegga!?; (prendendo 'il 
denaro) Madonna Maria getta tutto t’ oro del 
vecchio marito in gonne, 'in aecofnciaturé ed in 
^'itìiìte allfe scioccherie* - da far disperare qualun- 
que galantuòmo.- '-* ! ' ''■ '«ju* ■?* . M . * 

Ang. Ed il marito non parla ? ' ' - ! i:! - 

Cèc. Tace e soffre ;?.D’ altra parte, la eofpa è tolta 
sua. Perchè sposare una giovinetta, ttH tonale po- 
trebbe essere sua figlia? ‘Se fosse stato almeno 
ricca da pagare col siiò tutti i Sodi’ capricci, pa- 
zienza! ma è più povera di GasparS, là modella. 
Ang. Ab! la messinese. 

Cec. Appunto. 

Ang. Bella ragazza quella! 

Cec. Belili' '^d onestai ’ * iyA “-’ A ,fl3WKy ' 

Ang Pur troppo ... Ha rigettato anco il mio aratore. 
E si che non sono un bruii’ uomo io, n’é vero, 

, j: ^ecc^no ( ipipr. n. r > -., v mìoì! .,7 lou 

Cec. Oh! siete bellissimo, (guardante le monete 

C^{ t^m.\Àn\mano) , ,,j ■ s . l< - c ,n i .io w'vSi 

Ang. La mia flsonomia fu chiamata stupenda da 

Calvari. . * 1 if*: v od ."hgo/ ’e* v‘»K 

^Guardando le monete) Avete ,pna ; testa ,4a 
museo. 
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Ang. E la mia muscolazione è delle più tóTti’j ""E 
Cec Siete un loro perfetto.- • b3 > 

Ang. Tu m’aduli. | i -an .; «•••** o n 

Cec. Dico schiettamente la verità. 

Ang. (paboneggtandosi) E mi ha rifiutalo! Peggio 
per lei. - 

Cec. Non gli capiterà più un partito simile. 

Ang. La credo innamorala. , •.•„ - ; 

Cec. Di chi, in grazia? , «... / 

Ang. Di quel giovinoti che si chiama Tito Malesi. 
Cec. Potrebbe anche essere . . . ab benché io non 
mi sia mai accorto di nulla. i( , h b:-i 
Ang. È come te la dico. Peccato! . . . Io i' avrei 
resa felice ... ■ r’ . ^ 

Cec. E; ricca, sopratulto. » alai) 1;M * y|sW . A 
Ang. Ma preferisce la miseria ... .. ,. h 

Gac,*; Tal sia di lei.. . ; f i;ir 

Ang. Amen. ..... ., 4 ^ 

SCENA III. <t .vx',) 

tfc'lwp BSJkVìsT. Ji. >H .n«K 

ZAMP1ER1, ALBANI, GUIDO ARNI e detti. 


mi. ÀI ' 

tiW. (LàVoWréy'ié éhftfytia' Vó^lià?) *' , ^ 

Alò. Vo’ finire quel gruppo di ptrttltaf;’ flètf ilar 
* tfrffieiftfo iih' bh iftNdro m graritìe. hi « : ,T ° v V ' 
Zam. Oh! messer lo capitano. ."! (MfhigWào^U la 

rdt»j 4 ÌL^| cl^ iti riu'u. 111*1, „iui k.I 


» 


'nitihlcf) 

Alb. Pier Angelo, Dio v’ ajuti. 
ièi^ ^tir 1 <W>i ’ift&Vi rtfgttìM . . . VWfeéW' II mae- 
stro ? v • " 


KVTGf PRIMO. 1 l i 

Alò. Non ancoraf. t'f ; ■ .«*<«•? «or; A «.'» 

i4n</. Poffar buccel q delFiroffio vuol fai'nil dét^é ii <^6 
nelle muraglia. i ». ■ '<v *'<••! ■ u» f.S ? i • . 1 1 

Aib. Allerti non pòi ri finirvi tt ritritò. 
jKam.f'È egli itinaiieir -•>•= * . : 't *>! 

Ang Ndh vi manca* che là ttiàk: ' ■ ' 1 

al Ib Del Vfeslo è finito! u * ' r <.'*'■’> 

(Noni è stata qui Gaspara)* (piatiti Ù Cecèti) 
Cec. (No, messere.) (piano a Guido) 

Gui. (Quanto tarda quest’oggi.)* (dà iè) ' 

Ang> Dopo venti sedute salta òggi ih fetta) 1 * qtitì 
* beriedfettò uomo di tìfàrto'. : . V&iéife’ Wàné2za 
'»! (l'artista I n v \* ii'') .*»v.;jtr« ‘i •* '* 

tàth: Nòb sari] stàtadi suo gudftì.* ^ 4,1 

Augi Bivi che* ero dipinto di Calvàri ftgMW fililo. 

; oltill mi iTOft (iteli "«(Li <>H : 


non ■» 


SCENA IV. 

•- { ciLim; t é‘'dm 


,t v i*j 6 ‘(Ti»» 

n* ìh'.**. I' vO 
ói *> »!*■»• t > 1 / .',|0 
.0*1 il f ‘V‘0 


èli (im ititi sfeitìprèMbellit F^vó^tfee inbhetfe dW, 
messer lo capitano. • 

'Titilli (iàiUtdiidolo) 1 Maèstro . /I* ‘ f 11 1 ' r 
Cai Zitti, zitti, figliuoli ... La giorrtàtà sito fl- 
nire; ti 'pendete ih ftìiiVili cerifiWdié ... % 
• vi credeva gi8 (ulti ài faveto; 

màlica' fa voioittli. v ’ ■ “ •» ; •’> 

Cai Benedetta gioventù'! Ai' miei teÉlpi' Pbrt> sbr- 
-i «età «'sote» leni» -rodami dinanzi «P cavalietti), 
e solo al suo tramonto io deponeva la tavek&ga. 
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Cec. E non mangiavate, principale Jho'xn: fin VI 
Cgfa Popp, : io viveva d’arte e di poesia.: ii;M. r * 

Cec. (Piatti da magro.) (da sè) nini 

Cai. Ma oggidi la cosa é ben diversa. Oggidì ùr 0* 
gna la pigrizia, Y infingardaggine; e con queste 
megere si progredisce poco. Lo studio, il lavoro, 
la fatica soltanto possono guidare aita meta;ie 
quivi giunti si trova la gloria ,j e Poro. Due 
belle cose, in fede mia! v -,v . r s'& .v‘j 
Ang. E niuno più di voi può saperlo .<,ii 1 W£ 
Cai. Ma, .per toccarle bisogna sudare .* . <spdar mol. 
, tp, nè fermarsi « mezzo del cammino; sbadigliando 
e tergendosi il sudore. Chi si lamenlat ohiudi le 
cortine, nè faccia un passo di più* si fermi* 

. Redolendosi con le ( p ugna > il pellai. dina fcan- 
camenle: Ho sbagliato strada, non ero nato per 
essere artista. v- > /n -.? 

Cec. (I soliti sermoni.) (da sè) 

Cai. Vi dico ciò pi£ esortarvi al ben fare... e non 
per altro. 

tom. E , , 1 ^ pianta , grati* , .maestro, (bqcm<togli Uè 
nano) ,«.•>! o- a 

Cai. Tu sei un bravo ragazzo, tu ...e perverrai a 
. qualche CR.., 0 ; t ,. ( i . . ;p.., r:' . : . v 

Àlb. Ed .ip.po?,.,.* (facendosi innanzi allegro) u \ 
Cai. Ami troppo i bambocci* Albani mto ; * . * e 
sto per dire che desideri ,più di essere padre di 
..„fanaii{,lia,, ; cbe pittore storico. /oiv ‘-v'> 

4lb k cosi bello ; il dipiogene*qu«l>cari -oorpi- 
I cipi*7in al «•/•>*!< • f , < "i oMlOlllt.'lt u " 4 : olOf: • 
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Col. r& /slatti -dunque fra iflori edlputtì'; .1 . 
beati della loro carità 1 e vivi tranquillo, giacché 
ini essiisotói troviti bello, {vedendo Guidai G liàr^ 
da lo là il mio Guido; aneb’fessò, Mséi; Dkitòerifào, 
aDch’esso diverrà 'bravo j ; ha genio q Uèlto ‘sbarba- 
tello, quando io vi veggo insieme , 1 una Voce in- 
terna mi sussurra: Sono due fratelli per 1 "genio 
- e per cuore . 11 " *’ u|,t "* u "* 

Cec. ( avanzandosi ) Ed io, maestro? . i 1 . • 

Cai. Tu? . . . Sei uno di ' quelli ai quali l'arte 
otschiacciò il naso loro chiudendo “là porta in ? 
faccia. 

Cec. (portando le mani al naso ) Ahi! mi par di seti- " 
tire quel dolore. , - 

Cai. Contentali di macinar colOri. £ la tua sòHè! 

Cec. £ già qualche cosà. m < - tWl ' 

Cai. Al lavoro, figliuoli, al lavoro, e pensate Ohe il 
tempo che passa è tutto perduto 1 per voi. (i gio-' 
cani si pongono ai loro cavalletti ; volgendosi 
a Piér ^àiigelo) Capitàrio voi veniste pel ri- 
trailo? 

Ang Appunto, maestro, per quel benedetto ritratto 
che panni fióri" voglia inai esser finito. 

Cai. Ho a dirvi una còsa che vi sorprenderà. 

Ang. Udiamola. 

Cai. hi l 'tanti anni che dipitìgó, non ho mai avuto 
tanta poca volontà di lavorare qiiarito nel fare il 

, .. : i i; •' il . /‘.ilìlliJÌl .O.'liJ.*’- " , '«v* 

vostro ritratto. , . 

Ang. ( ingenuamente ) È una lòde, o un épigràmmat 
CtHlisòirideìtòo)' ; Una lode ; me l'avete pagato àn-' 

; t>èvVM u 
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ticipatflppptq, ,e,qrndp sia questa , la .vera .ntì 
£pne pev ,W qPP ve l’hp ancora (iato finito. 

s PP9PdP voi, gli artisti devono essere 
pagali dopo jl layqrp? 

Cai. Quandp si tratta di lavorare per certa gente, 

sì. [sorritfindQ) , , ; obHfiU p pii») 

Ang. MI fate opore (mMmndotfy 
Cai Non vi sono pungoli d’ambizione . . . capi- 
te? .. . non vi, è .pfrp il pero interesse, e tal* 
volta non tysty ... Vi popp dei momenti .ne’quati 
io farei due volle la voslr* inopia . . . tanto 
per non averla più da fare. 

Anq. Due yolfe? ... è $egno ptie feo #’l>ei 
menti. ; lia 

Cai F quando pi acpipgp a fìipinger|a, sembrami 
che il vostro busto si gua$fj pettendpvj sopra la 
vostra le$tfl, 1/ nò 

A$q. Vopr^slp farpi il ritratto senza testa? Ifon vi 
capisco ... . . . ftftunuDM \i auvi 

Tutti ( ridono , tranne Guifr c(ie guatfa spesso la 
porla comune) 

Cai Qpe^yippffi pi hpnpo ppppreso. 

Ang. Felici joro, ip ppn.sonp da fap|o. 

Cai Voi av,ep mplfo (Japajp, e ^pte up MQtftojtb 
spettabile, messer Pier Angelo. 

Anp. Dunque a|meno jn grazia del pip 4pn^o, fi 
nitepi il ritratto. 

Cai £ giusto; ponetevi a sedere. 

Ang. Finalmente, (siete) 

Cài. Siatevi in questa posizione, (to, .»««<■ in posi ■ 
ztone) 


«K 


I 
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Ang. Non mi muovo... ma vi prego di ordinare 
a Cecco di non farsi da me vedere. 

Cec. Oh bella! e perchjè?/ /;•, 

Ang. La vista di quel furfantello mi muove il riso. 
Cai. (a Cecco) Hai inteso? Vattene. 

Cec. Obbedisco. (Vada a bere alla salute di quei- 
rimbecille.) (rio) 

Cai. ( ponendosi a lavorare) É poi vero che furono 
" annestati quattro vagabondi ieri? , . 

Ang. Vagabondi?-- Potrete dire |a4*i addi ritira, 
che non direste bugia. 

Cai, E furono rinati ?„(^rdndP) . e,*.*. < „ \ 

Ang. Poche miglia distante da Bologna {m^za 

' dWWPJPJSw !''• t>- iy . y.u V. v 

Cai. Avevano con loro gli oggetti derubati? 

Ang. Vipar*?... Quei fyfW* tifOY^j 

colle mani vuote. „br,j j,- r „i 

Cai. E come avvenne r VJ 
Ang. Ricevei rpfjdipe p arr/e^re diy^i :1 fndvyid% 
che da qualche tempo p^turb^ vÌ 0 <,FatjQ 

sei faglia fuor,i della 9»ttà, Pi.iwMHP. ÌP M9 

\a<$ro, bacbulo, di ^n^t/Q, ^peUp, lo 

i tm do Cpn opqbjo di .fimr* ^..accqr^^e 
appartener* g quella Jal classe, ( sep^,dv m^o 
■te fopcioaceer, efedre d«d mi# wi, inn ... 

i:» ‘.V-cO'.li, f»! i/'j il 

«'4 . ’-M 1 fi 1 i!‘t ,| 1 £’* C,!' 'i .,1 

f iV/;b»u; U> * ;{)'! i in :/t •, :»V c cJJ'iù f'j 

i-Ji, , ffiil* vdfift! !> , oP ’tl . CvTOti fll 

. . . J'hJill 
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•iflsuih*» ih ojviiq iv erti ...o rotini im nn/j 

wtev qui «b ì^fcj <u>ri ih in'«') ii 

SCENA- ÌV:> <; « • «IM !0 O 
. v.i'i li Hvonfu im oHqliifibu) Isti p ih ah»* <-J p*vk 
..‘xnlhV foeotni ; t»H •ov3 i\' .ufà 
••Uip il) Vitti# CASPA RA « detti/' .O'ii'fh'dilO •*'> 

fti’nì : 'i.ii'i'wìnii'i 

«Mlo’lld •Hf* ’iw iu« Vi V,‘.\ 


Ga». ( entra cautdrHtintè 1 «ón Vistai aoffeMtf a 
Zàftipiiprb d gli dice piano ) Messere 1 , 
mi vorrete perdonare se tardai. <" ‘ 4, <' 1 

Zam. ( piano a lei) Poniti a modello 1 e tach ( Gas) 

* : dWMisé& (Jii ** blb wii-ini >il.-f»/< ,|)«K 


Gai. ( vedendola , dice con gioja da sé) (Ah f -ec- 


cola ty'NmT'h iì*} «"»<;•? uni r, uv- 

And: Eglr grida, strepita, protesta'cT essere innocente 
Io non gli bado. *’ v i(ì >:in h>‘* 

Cai. Ma poteva anco esserlo? ' /M 1 ' ’ ^ 

Artjl. Mei nei 'sarei*' accertò ;’i? A me non sftìgge nultà- 
Cui. (Ohi òhe bestia 1 i) ? (tòt kffi ! 1 
Ang. Oli dotiiando d’onde viene, ! doro ^a, qaàl’é la 
sua proféssiotfè, infine gli faccio ‘ lé^Òlile inter- 
rogatoti... ncjh risponde, si confonde, abbassa 
lo sguardo e piange. Finalmente chiède di par- 
larmi a quàttr* occhiato allontano ‘i miei alabar- 
dieri. Allora il manigoldo mi fa la proposta di 
metterlo in libertà, che egli in ricompensa mi 
avrebbe detto ove erano i ladri di cui andavo 
in cerca. Io accetto, e mentre slava per chia- 


mare . 
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Cai.;iGli alabardieri vi conducono i rei? . . . 

Ang, : No, messere, il mio arrestato fugge, e fugge 
con tale velocità cbe ci è impossibile ripren- 
di derilo. > iì . « * 'i li.; . * 

Gui. ( avvicinandosi a Gaspara) Potessi parlarle, 
(da sé) , , 

Ang. Allora la mosca mi saltò al naso, divisi i miei 
, uomini in,<,due parli, dopo di aver loro fatto 
bere molti bicchieri di malvasia per metterli in for- 
za, e loro imposi di non più comparirmi dinanzi 
senza (1 fuggitivo. Essi mi obbedirono ; avuto in 
mio potere il mariuolo gli feci amministrare tante 
busse, che la pelle gli si staccava dalla carne e 
grondava sangue. . . t 

Gas Mio Dio t ! (inorridita) 

Ang. ( volgendosi ad un tratto) Oh la bella mes* 
sineset , , 

Cai. Per dove sei entrata, Gaspara, che non ti ho 
• veduta? v . .. . .. ' <y 

Gas . Eravate tanto occupalo . . . 

Cai. U° credi?». ( sorridendo ) Buon di, Gasparuc- 
cia mia 

Gas. Buon di maestro. 

Cai. Seguitate, messere. 

Ang. Dunque come vi dicevo . . . (guardando Ga- 
spara) A che punto 9iamo rimasti? 

Cai. Alle busse: ma volgetevi, altrimenti non ne 
faremo nulla. 

* * • ii , • i 

Ang. Avete ragione, (da sé) (Che begl’ occhi! . 
quella creatura dev’essere nata fra il sole e la 

1 
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luna). Le percosse risolsero il n09tr< uomo ad ap- 
palesarci il luogo ove stavansi rifuggisti i suoi com- 
pagni. Aspetto la notte, faccio circondare u« rustico 
abituro loro residenza e battere alla porta di esso. 
Niuno rispose. Allora, ordino che la porta sia 
atterrata, e dopo 10 minuti di resistenza, i ma- 
landrini furond in mio potere. ( volgendosi per 
vedere Gaspara la quale parla piano con Guido 
Reni) Che sia innamorata di quello là ? (da sè ) 
Cai. Bravo Pier Angelo, fu un bei colpo. ( alzando 
gti‘ òcchi verso ii capitano e vedendolo volto 
verso Gaspara) Pel naso di Michel Angelo! ca- 
pitano, a che giuoco giuochiamo ? < ' 

Ang. Vi domando perdono, maestro ; . . vi è certa 
attrazione da quella parte. 

Cai Sono forse gli occhi di Gaspara che vi fanno 
girare la testa? 

Afig. Appunto, messere . . . sono dtìe stelle. 

Cai. (gettando pennelli e tavolozza ) Allora, ripren- 
deremo domani. 

Ang. Vi domando nuovamente perdono . . Quella 
ragazza ha un tal fascino . . . ( avvicinandosi a 
Calvari) (In confidenza, fa ella all’amore cou 
Guido Reni?) . 

Otti. (Perchè mt fate queStMnlegrogazione?) 

Ang. (Gli parla con tanto ardore . *. ! .) h * 

Cài. (Stìrà benissimo, lo non me ne sono mai av<* 
veduto, ma può darsi.) 

Anp. (h)\ \y (sospirando) ' 11 ' 

ebl. (Perchè spirate ?) •.*n« ;•» l . * 
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Ang. (Questa messinese, maestra miov è tm •&- 
gelo.) 

COL. «(È buona ed onesta . . . ecco tultoi) 

Ang. (E vi par poco ?... Quanto volentieri la 
ffcrei mia moglie.) - • 

CaL ( sorridendo ) (Addirittura!) 

Ang. (lo sono fatto cosi . . . prendo fuoco ad un 
tratto.) . > • 

Cai. (Fatevi innanzi allora ..,..) 

Ang. (Fui rigettato.) 

Coi. (Vi ba respinto?) 

Ang. (Pur troppo I) 

Cali Ha avuto ragione.) (da sé) 

Ang. (Rigettar me . . . me ... che l’amo tanto. 

Le donne s'appigliano sempre al peggio.) 

Zam. (a Guido) Lasciala in pace una volta. * 

Giti. Due sole ; parole ed bo finita (parla piana a 
.Gaspara) . , f :**r 

Ang. (a Calvari) (Osservate, osservate, Calvart, 
come que' giovani s'intendono fra di loro)' 

Cól. (Lasciateli fare, povere creature.) 

Ang. (Sotto a’ miei occhi M Aht è troppo! sento 
cbe la gelosia mi soffoca . . . restando qui cofò 
rerei rischio di fare una malattia.) Maestro, vi 
saluto... •' 

Cai. Ve ne andate? 1 ■. ' .‘v.\ 

Ang. per ritornare domani. ; :• ' 

Cai. A domani, dunque. 

Ang* A domani. (Rigettarmi ! . . ingrata?) (via) 
Cai. (Si getta a sedere sopra, una» scranna tutto 
pensieroso.) 
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Gas. Se fosse vero quanto mi dite C • (sotto tote 
a Guido) * ,l>2 

Gui. Te ne darò delle prove A”. (piano a Ga- 
li sparay ' ■ •• • • *•; •’’’ •*«*• 

Cai ( parlando fra sé) La è pur dura cosa giun- 
gere alla mia età e non essere certo di avere 
■' ■una persona che veramente ci ami H Credevo 
che la gratitudine fosse qualche cosa a questo 
mondo ... ma ora mi accorgo d’ essermi ingan- 
nato. Essa non divenne mia moglie, che per le 
mie ricchezze, per togliere il padre alla miseria, 
per appagare infine la sua ambizione !. . . Oh 
pur troppo è cosi f Nessun affetto fece battere il 
suo cuore per me. Ed io, stollo, pensai... È pur 
triste il disinganno. Eccoti, a Calvari, con . un 
piede sulla fossa : . .. e non sei tranquillo ; no. 
J inasta stesso creasti la croce che ti tormenta .**, 
ti sta bene, non dovevi commettere simile paz- 
tiadl) ••.'i.v;*. }> / ^ 

Alb. ( Che si sarà avvicinalo a Zampieri , gli i dice 
piano , mentre Guido seguila a parlare con Ga- 
-, spara) (Come’ è triste il maestro?)» • ■ v f 
Zam. (Penserà ai cartoni che deve eseguire.) »N 
Alb. Eli! Menico mio; .. temo che pensi a ben al- 
tro in questo momento.) < • 

Zam. (E a che?) 1 ; »> . “•■. •-/ 

Alb. (Quella donna . . quella donna è il suo mar- 
tirio.) Hip;"'? ,fi'i.*}fp uò 

Zam. (Cerchiamo di distrarlo.) Maestro, terminaste 
< il primo cartone del nuovo affresco T'mv-.h vV. h » 
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Cai. (scuotendosi) Si ... il secondo io principierò 
questa sera. »- , • 

Zam. E il Giuda venne come il bramaste ! 

Cai. Non son malcontento di quel traditore; egli 
bacia il suo maestro, e con le mani dietro i) 
dorso tiene la borsa del denaro mal acquistato, 
li suo sorriso di Satana, i cresputi capelli, la 
fronte corrugala gli danno secondo me it véro 
carattere... ma sai che l'artista è un cattivo giu- 
dice dell'opera sua. Potrei anco ingannarmi . . . 
per cui aspetto il parere del Zuccheri. 

Alò: Saremmo forse troppo indiscreti se vi pregas- 
simo di farcelo vedere? 

Cai Che dite, ragazzi miei .'. . Venite, Venite 
pure ad esternare il vostro giudizio francamente. 

Zam. Quanto siete buono! < '-* :: • 

Cai Non è vero, vi ho il mìo interesse, ecco tutto. 
(passando vicino alla tela sulla quale dipingeva 
ZaiHpieti) Menico, poni mente a non gìttar tanto^ 
colore inutilmente . . . Esso è caro.V’. e le carni 
non debbono avere tanto rilievo . : . Ilscie, pa- 
stose le tinte, ben sfumate, varie e vere. Atlientì ai 
miei consigli e ti troverai contento, (vedendo Ga- 
spara e Guido che parlano, dice loro con impa- 
zienza ed ira) Ciarlerete (Ino al di del giudizio, 
voi altri? ... (a Guido) Gli ècosl che si studia? 
Ah gioventù, gioventù! . . . (Non so il perchè, 
ma se mi chiedessero il mio consenso al loro ma- 
trimonio, non glielo accorderei. . . Nuovi infelici 
forse! No, no, non mi si parli di matrimonio. 
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Oh Maria ! Maria ! ) ( via con Zampieri t Albani 
dalla porla di mezzo) 

Gai. Siamo soli finalmente. 

Gas. Io non vi credo. 

Gui. Gaspara, e sarà vero ? 

Gas. Voi volete vendicarvi di un rivale fortunato. 

Gui. Dio mi punisca se questo è il mio pensiero. 
Tu non mi ami . . . pazienza. Ho già imparato 
a soffocare nel mio petto i battiti del cuore, ad 
arrestare sul ciglio le lagrime. Non mi ami, mel 
dicesti, e basta, Ma ciò che mi rende disperato 
è il crederli invaghita d’un uomo che non me- 
rita il tuo affetto . . . 

Gas. E che ne sapete voi? 

Gui. Ma la sua condotta non ti convince?... il di- 
sprezzo con cui ti tratta, la freddezza delle sue 
parole? ... E poi, le lo ripeto, egli t’inganna. 

Gas. Non posso non devo credervi. 

Gui. Ebbene, vivi nella tua credulità, insensata, 
e Dio voglia che non debba giungere il giorno 
in cui t’abbia a pentire di non avermi prestato 
fede. 

Gas. Di quali prove mi parlavate?... 

Gui. Non vo’ dirli nulla, saziati col tuo affetto, e 
lasciami in pace, (per partire) 

Gas. (chiamandolo) Guido Reni. 

Gui. Che vuoi? , „ (1 

Gas. Ah! messere, ditemi tutto. , 

Gui. Nulla iio a dirli. , K ; I? 

ji. ir.: :l. il . . f i- -ut Vi,. .":! *1 
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Gas. Voi ntf upcidete tacendo,.. , , 

Giti. Nulla ho a dirti, ti ripeto. Addio, (via) 

Gas. E sarà vero? ... Tito avrà mentito? Oh 
no, non lo crederò mai, ma se fosse? ( cade so- 
pra una sedia pensosa) Bei sogni dorati della 
mia prima giovinezza, come spariste! Essere ama* 
.la, vivere là sulla terra che mi dié vita, sotto 
il mio cielo azzurro, presso il mio mare, nella 
mia patria, vicino a mio padre, allo sposo ... Ed 
.invece ... Ma merito da Dio una punizione! Dal 
i, padre sono fuggita ... la patria l'ho abbandona- 
ta ... e io sposo? . Oh t ( coprendosi il volto con 
ile mani) lo piango?*,. Insensata ! piango adesso! 
È tardi! ( alzandosi risoluta, e vedendo Tito sulla 
soglia della porla comune , che silenzioso Tos- 
ì serva, gli corre fra le braccia a con trasporlo 
d'affetto gli dice) Tito! : i 

. <! t,t.- ; . ... .•• • ; 

*u>, imi . >» «■ . *«■*. •. • .’■. «> 

SCENA V.-"' 


.Ji i . ‘ .t.-.t. •: t- : ì J 

gaspaba e tuo con mantello. . > 

‘.V.ti. . : . - . ■ '■•‘ù * >• • ♦ '-t ■ i •> 

r'iiif /:!> il; I •• :•-»» . f.i..- -i • i • * .» !<» 

Tito. Scostati, non ricordi ove siamo? . (guar- 
dandosi attorno)' , : - u . ... ».{ c 

Gas. (abbassando la voce) È vcr<h„ è .jvero— per* 
donami, ma ti amo tanto!... 

Tifo tl \sor, ridendo) Lo so,,;. 4 uì,i , ,.u , kl .> 


\ 
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Gas. (seguitando) Tati lo, che sarei felice se avessi 
da le metà del l'affetto che ili porlo. 

Tito. E che può farli dubitare?... I 

Gas. Che? Oh non mi ami com’allra volla. " 
Tito. Di’ piano... se li udissero. . • 

Gas. (più piano) È vero, ii nostro amore dev'es- 
sere un segreto per lutti, io l’ho promesso* e 
manterrò il mio giuramento. Ma, sentimi; fTito, 
vi sono dei momenti in cui* il mio cuore di 
donna non regge alia tortura che prova, in cui 
sembra spezza rmisi in pello, questa passione che 
• m’arde e mi consuma è come un fuoco ricoperto 
da poca cenere . .. Guai se un soffio >di vento lo 
^Scopre! 

Tito. Che vuoi dire? . , i >' . . u. . v, 

Gas. Havvi taluno che mi fa dubitare del iuo af- 
fetto. P ./ ' jv 

Tilo. Qualche turbatore della nostra pace. 

Gas. Voglia il Signore che sia la verità, ma se 
fosse il contrario... 

Tito. Che faresti? 

Gas. Che farei? E me lo domandi? tu me lo do- 
mandi? noni .sài forse che nacqui là dove il sole 
è ardente quanto i nostri cuori? ... là dove 
si uccide chi ne tradisce? Giurasti di divenire 
mio sposo, o a’questo giuramento mi* resi per- 
fida figlia. ... non l’obbliare, Tito ; io attendo!' 
Tilo. li troppo amore ti rende ingiusta verso di 
me . . . • . ' i.. < :r.cu»b 

Gas. Sarà. Ma quando penso che un buon padre 
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•' ttól 1 ‘biacchi • avft célrtwtò v lWiib ! Pudica 
figlia chégli rimaneva . . . icfie fìil ' pelila fòè^e 

10 condusse nella tomba, che' torse è mòrto ma- 
lediCendomi Quando ihi sovvengo che il mio nome 1 
verrà pronunziato con quel dispèezzo che si pro- 
n u ri zia 'ir' nome 'di ufha donna perduta, e tulio 
'ftér te, iì sangue noÀ' circola più nélte mìe vàie. 

11 cuore mi si pietrifica, e sentòif bikogiVo estre- 
mo di dirli: Tito, rammenta, rammenta la tua 
promessa! i > /*. 

Tilo. Ebbene, Gaspara, giacché lo vuoi, fra 15 
giorni li condurrò àlP altare ( risoluto ) 

Gas. Fra 15 giorni! 

Tilo. Tè- lo giuro. ,u ‘> ^ 

Gas. E sarà vero?!' fan *r*q ;<< / .*wV. 

Tilo. Sì, sì. (f! 

Gas. Ah ! queste parole mi rendono f esistenza, esse 
mi fanno obbliare quanto soffersi Fra 1 18 giorni’!' 
Dio li benedica! Non sai qual balsamo fai sceflK 
dere nell’animo di questa povera donna, che tftK 
^ dolatra t.?, .Guarda, Tito, io piango/ ma sonò 
di gioja, sai, queste lagrime, d- un’ inesprimibile 
gioja. 

Tilo. Ma, fino allora silènzio con tutti. 

Gas. Sì, sì, con tutti; vivremo silenziosi, ma felici 
del nostro affetto Vi .' perché ora mi ami, ne 
sono certa, questi detti mi persuadono. Ed io 
. potei dubitati! ... ah perdonatili, perdonami. 1 
Tito. Alzali, se ci sorprendessero ... 

Gài r. Ben dici; fuggo perchè ninnò scorga dal mio 
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volto l’allegrezza che mi trabocca dal cuore! 
(bacia la mano) ^bt tu oti bai resa pazza dalla 
gioja! (via correndo) \. (u t ‘ . " 

Tito. Imbecille 1 Però, io bo dovuto giurare . 
E che perciò? È forse jl primo giuramento ch’io 
le faccio? ( osservando da per tutto) Sono sicuro. 
(apre la porla a sinistra) Demonio, vieni in ,mlo 
soccorso, Maria! 

. !M ! •! .‘Mi . 1 .1 i *f» «mY j.'t’j. ùi itili 

SCENA VI. .RMMfMn-ni 
s* r fi* ilio* o* *sr <■ i .Ci • r »r’«; s'-'X 

*\HAW4!# li M**1. 

• 'isitii* ; * i; ; Vt-' 1 » 

(A bassa voce, con mistero, e prestissima) . 7v 

Mar. Non abbiamo per noi che pochi momenti. .< 
Tito. Ebbene? > , » 

Mar. Son risoluta, - fi..-, .»•••• ; </. :j 

Tito. Dunque?. *-•. •: ,;i u.- 

Mar. Hai vinto.t r , • -* : • , .1 

Tito. Ma i mezzi tv.i »«, i >i .> .. uiin:'. 

Mar. Seguimi. ( escono per ta porta a sinistra , si 
fa notte. Corta pausa.) . »■ 


J . • * 


i:-, .‘SCENA. VII. . a . . u , '\ 

: •* . , m ì iii')i;iv : ! ’ li.. - * 

ri cecco, dalla comune - M. 

<i. fri .•*'*♦.? \ir •*> •! i*l' f, ; 1 .-/i . »:!'i ' ■ ■'?»»•■ 

Cec. (alteralo dal vino) E dire che mia nonna mi. 
vuole per forza artista! Le sono manie da voc. 
eh ie codeste ! fruirei divenire un buon a»U' 
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bardiere, essere sotto il comando di r Pier An- 
gelo . , . per bere col denaro die regala molta 
malvasia ... E ne ho bevuta, e ne berrei an- 
cora ben iOO bicchieri se i denari non fossero 
finiti . » . Evviva la malvasia! . ... che pittura, 
che pittura . . . malvasia e nulla più. (siede so- 
pra una panca in fondo) Non si può segare 
però ©he non faccia dar volta al cervello, e pe- 
nsare la testa . * . ma la testa per jn -uomo è 
l’ ultima cosa 1 . . . raesser Calvari disse ohe la 
testa di Pier Angelo rovinava il ritratto di Pier 
Angelo.. .. e se lo ha detto il maestro dev'os* 
ser vero, perchè il maestro sa quello che si dice. 
(si sdraja sulla panca) Dunque un uomo può 
stare senza testa . . . nello stesso modo ohe una 
colonna può stare senza capitello . » ..essa non 
è ohe un adornamento superfluo. -i.» . 

.<> «•* • « » 


-l.dm. 


' .II..». **!.. . -Ij.-t !i il .(IKK 

SCENA Vili. v ;! -i .v t * 

=s;i» h •■ Voti jJ 
.»*' il tt- r . ,'n»* .>>«.) 


PIER ANGELO e detto. 

• * Ori . . . 




Vi 1 f 


\*i\K 
. ■* I 


<!■ 


il! 1 ' J - *’<'v o. r I 1 -!.. , t \i, 

Ang. Per Satana! neppure un lume! ... Lo stu- 
dio vuoto. 

Cec Vuoto? no, vi sono i quadrici cavalletti, ed, 
io, messere, che valgo più djl tutte queste , cose. 
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Ang. Che M tu là? ; . . 

Oc. Vo’ dormire . . .4' ultimo bicchiere di malva- 
eia mi ha fallo girare il capo. < ' • ■ •' '■>•* ■ 

Ang. Spi ebbro- T' •*'* ' " •** 

Oc Ebbro, no . . . chi lo dicef i . . Sono ub- 
briaco, ecco tulio. iti l'-T.MÌK, 

Ang. Rompicollo ! Sentirai il maestro: - n 
Oc. Che mi può fare? cacciarmi? È quello ehe 
desidero. La » pii tura non è per me .i. . Io ho 
volontà di divenire alabardiere. Perchè siete tor- 
nato?’ '*’•!.•• "i ii ■ (,*■ «h « ;j/. ih . * 

Ang. Per dire « : Catvart ? che domani mi ò impos- 
sibile venire datut. «<: *. mì m'i~j ^ 
Oc. Con tanta premura che avete pel vostro ri- 
tratto? vlf'iu <—■«'. »>ì‘W . «x jife vjttl k 

Ang. Il dovere prima di tutto. Accendi un lume. 
Oc Messere non posso. La natura imi tiene in- 
chiodalo sopra di questa panca. 

Ang. Non ti reggi sulle gambe? 

Oc. Pare di no. il’ / 

Ang. E dov’è il maestro? 

Oc. Non ne so nulla io. 

Ang. Ti ricordere^i di fare un’ambasciata? 

Oc. Non lo prometto . . V Ho la lesta in combu- 
stione. 

Ang Almeno potessi trovare la porta del suo ap- 
erta mento. ... [arìàinio 1 tèrso ìnscio a & 
nistra ) 

Cec. Andate sempre dritto finché non battete il 
tòpo nella 1 muraglia. vì ^ iU 
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Ang.-. Taci, imbecille, r r. *•.,> « s - -.**«. > ,w>\i 

Cec. Messere non dice male. r mi *v : r 

i\'i \#:\ n i\N -<*' >Vi. • •> •• .« ... i... '■ 


SCENA IX. 

> j * • . : : r* .> T 

tito con cassetta sotto il mantello , e detti. 

■< • • v . 


( il.* ' • ' i 

7Y/o. (« avanza pian piano , come pure Pier An- 
: . paio. Momento di silenzio, finché i due personag- 
gi s'incontrano faccia a faccia ) (Ab! v’è genie!) 
i\ida sé) ; . . . * .. 

Ang, Chi è qui ? . • , , . . 

T ito. <Son perduto.) Ida sé) \ 

Cec Avrete inciampato in qualche cavalletto... 

Tito. Tilo Malesi. 

Ang. Ahi siete voi, Tito?... 

Tito. SI, messere. 

Ang. Senza lume? 

Tito. Come voi... io me ne andava. 

Ang. A casa vostra forse? 

Tito Appunto. 

Ang. ( toccando ia cassetta) E qui che avete? 

Tilo. (Che dirgli?) Una cassetta di colori, capi- 
tano. 

Cec. (Una cassetta!) (da sé) 

Ang. La è ben pesante, fate fatica a portarla. 

Tilo. Infatti . . . 

Ang. Aspettate che vi aiuterò io. 

Tito. Siete troppo buono. 
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Ang. Sono fanatico per gii artisti’, e* so posto es- 
sere loro utile in qualche cosav ne vado orgo- 
glioso. ( aiutandolo a recare la cassetta verso la 
porta d‘ uscita) y r • 

Vito. (Fortuna assistimi.) (da sè) 

Ang. Ecco, la porta, fate piano ed uscite. 

Tito. Mille grazie. 

Ang. Niente affatto. 

Tito. (Son salto.) (ofc) * *■ 

Ang. ( tornando ) Ora andiamo nell’ appartamento di 
OaiVàrt 1 ... Maledéttissimo ritratto* tutto congiura 
perchè non lo debba aver presto terminato* (giun- 
to quasi presso alla porta , inciampa in Un ta- , 
valletto che gli cade adosio. Pier Angelo cade 
gridando ) Son móiiiH *“ ' ■ 

Cec. ( ridendo ) Ah t ab i ah ! 
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gaspara *» positura, zampieri che dipinge, guido, 
albani e tuo sono dietro a Zampieri che stanno 

osservandolo a lavorare. • \ y » 

ivi - vrvSliq •- -« » v •' " '•!*«• 

:* ■•‘vk ’• '*'«:>*■■ #n i >•*< r.vu; ;i'v> 

Gui. Menico, lascia ch’ìb tei dica e senza adula- 
zione, questa vergine è impagabile, 

Zam. ( lavorando ) Eppure non ne sono del tutto 

contento. ' :!- ì ’ r '* • v ' tv '/' 

Atb. Già tu non li contenti mai; <r{ ;,r ' 

Zam. Si può fare di più. 

l'ito. Non lo nego. Ma non vi chiamate già Calvari 
voi, per fere dei quadri perfetti" ; J ! - 

Zam. Affé di Dio! mi contenterei d’ imitar lo Sèi* 1 
tanto nel colorito. 

Gui ( sorridendo ) Ab! chiederesti poca cosa. 

Albi Eppure a forza d'indefesso studio . . . 

Tito. Un* giorno chi sa che i vostri quadri non ven- 
( gano pagati quanto i sòdi. : 1 
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Zam. Potavi, tu, Tito mio, dire un’eresia più grossa? 
Alb. Peréti? . . . Leggi tu nell'avvenire? 

Zam No, perchè non c’è concesso ... ma so di 
sicuro che niun di noi. per quanto valente ar- 
tista divenga, potrà raggiungere il maestro. 

Gas. Dile 8y, messer Domenichmo . . . la deve an- 
dare per lè tiitìghe ancora? ( annojata di slare 
in positura) 

Zam. Aspetta, aspetta, Gaspara; due pennellate ed 
ho fluito. ( lavorando ) 

Gas. Gli è un ora che dile d’aver finito, e mi sem- 
brale sempre sul principio. 

Zam. Stali chetta, modella mia, che fra poco ti 
compiaccio. 

Alb. (con vezzo) Pazienza, pazienza... ruba cuori. 
Gas. Grazioso il messere col suo ruba cuori. Il 
vostro da me non fu mai rubato. «/ 

Alb. Come lo sai? . ,. t , 

Gas. È facile l’accorgersene. 

Zam. Tieni più alta la testa, ciarliera insoffribile. 
Gas. Non mi maltrattale, messere, o io dico al 
maestro. , y 

Zam. Finalmente sei pagata ... . , •. ;* n ' 

Alb. E sei pagala per servire. Servi adunque. 

Gui. (Povera Gaspara.) (da sè) 

Gas. (restando in posizione dice fra sè con mollo 
sentimento) dei pagata 1 Sei pagata per servirei 
Oh le tristi parole! obbligare una povera crea- 
. ; Xqra a star mula ed immobile al pari d’una sta- 
tua per ore ed ore perché è pagata! , . . E Tito 
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non dice nulla, non difende la modella, la sua 
Gaspara che l’ama tanto. Jeri fante promesse... 
ed oggi npppure una parola in mia difesa! Gli 
è segno che non mi ama veramente . . . egli! 
egli per cui darei la vita . . . ( piangendo ) Non 
I ha cuore quello sciagurato!) 

Zani. Osservatela! piange! 

Giti. Piange davvero! 

Alb. La è una stupida . . . prende ogni celia sul 
1 serio. 

Zam. Suvvia, Gaspara, non fare la bambina. Per- 
chè piangi ora? 

Gas. ( rimettendosi ) Chi dice ch’io piango? . . . 
Non piango io! 

Alb. Ascolta il consiglio d' un buon amico . . . 
Tu . . . io li conosco bene ... tu sei innamo- 
rala pazza, a me non lo devi negare. Se sei pazza 
fatti curare, ma non piangere. 

Gas. Voi siete il più cattivo giovine ch’io mi co- 
nosca. 

Alb. Ah! ah! ah! ( ridendo ed allontanandosi da 
essa k Perchè dico delle verità. 

Gai. ( avvicinandosi a Gaspara le dice piano) Oh ! 

va là che ne conosci dei più cattivi ancora. 

Gas (Più di lui? ... è impossibile!) 

Gai. (Sì, ti dico) 

Gas. (Volete forse parlare?...) 

Gai. (Di quello che li fece piangere or ora.) 

Gas. ,( guardando Tito sospira ) (Ah !) 

Gui. (Non dici di nò, n' è vero ?... perchè hai 
paura di mentire.) 3 
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Zam. ( gettando i pennelli con rabbia) Oggi non 
si può lavorare . . . pazienza ! 

Gas. ( alzandosi allegra) Bravo Domenichino . . . 
ora vi voglio bene. 

Alò. Non lo credere, Zampìeri, perchè costei non 
vuol bene che ad uno solo. 

Gas. Perchè sono una giovine onesta. 

Alb. Sulla tua onestà nessuno avrà a dir sillaba. 
Gas. Lo spero almeno. 

Zam. La verità è una. Donna Gaspara è l' onestà 
in' persona. ' .. . 

Alb. La perla delle modelle. _ __ 

Tilo. { con sorriso sardonico) È tutto detto! 

Alb. Certamente., 

Gui. ( piano a Gaspara indicandole Tilo) Guardalo 
il tuo buon angelo sorride come Satana . . . o 
come il Giuda del maestro! E tu seguiti ad 
amarlo? . Imbecille!) , 

Gas. (Ma perchè l’odiate voi?) « 

Gui. (Perchè gli è uomo falso . . . perchè ti tra 
disce . . . infine perchè è senza cuore, senza co- 
scienza.) (si allontana) 

Gas. (fra sè osservando Tito , mentre gli altri par - 
lano fra di loro) (Senza cuore? credo che mes- 
ser Guido Beni non dica male... Senza cuore!!... 
un giovine sì bello è senza cuore! . . . non ama 
cosa alcuna... neppure chi gli dice di amarlo, e 
gliel ripete ogni giorno, ogni ora con tutta V es 
pansione dell’anima! Ohi è un’infamia! Quegli 

era 1’ uomo che doveva servire da modello, (toc- 
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candosi il cuore) Io qui dentro sento troppo f 
Non mi ama. Oh !... ma che almeno non ne ami 
un’ altra !) (resta assorta) 

Zam. Ben dici. Guido, madonna Maria la sarebbe 
un modello che potrebbe servire Raffaello. 

Alb. Tu sai, Menico, che anch’io vagheggio l’i- 
deale; nei deliri della mia esaltala imaginazione, 
la bella Maria m’apparisce sempre, sento che 
niuna donna, al par di lei, saprebbe inspirarmi 
un bel quadro. 

Tito . Ben fate lodandola... la è bellissima! 

Gas. Bellissima!., messere, come v’esaltate... vi si 
potrebbe chiamare innamorato di sue bellezze. 

Zam. ( a Gaspara ) Taci, che se il maestro ne ascol- 
ta, ci ammazza tutti. 

Cui. Egli lavora là (indicando il mezzo) gli è vero; 
ma quando lavora non ode alcuno. 

Zam. (sollevando un momento la tenda verde. Si 
vede Calvari addormentato davanti al suo ca- 
valletto ) Riposa. 

Alb. Avrà vegliato la notte intera, creando i cartoni 
del nuovo affresco che deve eseguire, (parla piano 
con Zampieri e Guido Reni) 

Gas. (ironica a Tito) (Messere, non rispondete?) 

Tito. (A che, Gaspara?) 

Gas. (Non mi fate il melenso, mi avete compreso.) 

Tito. (No davvero.) 

Gas. (Non vi dite innamorato delje bellezze di ma- 
donna Maria?) 

Tito. (11 bello piace a tutti,..) 
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Gas. (E ad un artista specialmente, n’ è vero?, (con 
slancio ) Senti, Tito J ( fa che io ignori l'amore ehe 
porli ad un’ altra donna, fa .eh’ io lo ignori,,, o 
, Sciagura, a le!)k . •*, i, «f» 

Tito. (Voi delira te!... -ri, cordatevi qve siamo.},!, , 
Gas. (Lo dimenticava .e ti ringrazici’ avermelo ri 
cordalo. Avrò prudenza... ma tu ricordati che 
sei amalo dalla tua Gaspara, e che se ella è po- 
vera e modella, lo, è per solo , tua cagione . . . lo 
ricorda, Tito Malesi.) , -d ; r> 

Tito. (Tacete! ci osservano... possono udirvi.) * .,Àa 
fSas. (Hai ragione!) ( affettando allegria) Messer 
Domenichiuo, sono due ore che vi- servai non 
«.merito che mi paghiate lo scotto? , ;> *»« ,u-N 

Alb. Povera cenciosa, non dici mate, a 1 : 

Zam , Vuoi lo scolto? . . . ed.4o te lo pagherò 
Vieni con noi. ; }( . ; o;.fs*i;,p‘r.M 

lE, dova? 

Zam. Da raelser Maso l’qstierou tu* M-j 
G as. Accetto senza ringraziarvi, tanto più che devo 
parlare, a messer Guido. -v *»•/_ .èV. 

4l$i ^Àr ; R^tìi, ?.,«!:•, ^ •; *./*{. h ! ' ì'. • ‘ *l»d -uh 

Gas. Proprio a lui. Avreste qualche còsa ridire, 
, messer Albani? 

Alb. Nulla, Gasparuccia mia, nulla ... ti conosco 
troppo peri formarmi castelli in mente. 

Gui. ( uscendo dice piano a Gaspara) (Che vuoi 
. t ,dirmi?) /.»..♦*< **••• 

Gas. (Vo’ domandarvi se l’uomo che mi,; fa pian- 
gere ama un’altra donna.); . 
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Gai. (B -nè dubiti?) ■ ’ •' nofl t** 0 -’#? 

Gas. {Vu’MrRì) (resta immobile) '" l 1 

Znm Gaspara, Ir vien male? 11 ’ w ,%iu 

Gas. ( rimettendosi ) V’ingannate . . lyto benissimo. 
(poi piano e presto a Guido) Il nome di questa 
j donna, il suo nome? 

I Giti. (Lo saprai.) 

Gas. (Quando?) 

Giti. (Più lardi.) ‘ ' 

| Gas. (Più lardi?) ‘ ! t ’’ ■*' U; * 

Gui. (Nella giornata.) (escono tulli, menò Tifò Ma- 
lesi) 

Tito, (dopo aver osservato a partir Gaspara) L’ en- 
tusiasta! Ecco una donna che crede nell' amor 
eterno . . . Ecco un’ imbecille che non vive che 
per la speranza di esser amata» . . . Amare! . . . 
amare, per sempre! . . . deliri, sogni di menti 
troppo esaltate, (pausa) Interroghiamo la mia 
coscienza e sentiamo ew ' filósa ' ril|)òn<fe ' Ha'& 
amalo, Gaspara? No. L’hò lusingata finché aVe^a 
denari; ma ora che non possiede più nulla, mi 
è insoffribile. Ed essa non lo comprende, o finge 
Ui non comprenderlo . . . La colpa dunque è 
sita. Pochi giorni ancora e pòi /. . Checché ne 
dica! il mondo, io sono l’uomo del momento. La 
miar Vita mezzo consunta dalle orgie e dagli 
stravizzi, non avrà esistenza che per 10, 18 anni 
forse, il mio nome non può essere ricordalo nella 
storia, perchè non sono pittore che per interes- 
se, io sono nemico della gloria, e i miei meschini 

ic ioi» i*» .< i . v AVV 
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lavori non possono lasciarmi un noma artisite(V 
Dunque? dunque godiamo del presente, giacché 
nell’ avvenire non veggo nulla di lusinghiero. Se- 
condiamo Maria; questa è la mia donna d’oggi. 
L' oro di suo marito 1* ho io, ma non ancora le 
sue gemme, e queste mi premono; una volta ch’esse 
sieno nelle mie mani, non avrò più nulla a desi- 
derare. Eccola. Creatura adorabile! adorna di vezzi, 
e di denari ! Bella lusinghiera dagli occhi amorosi, 
e dai modi squisiti, per te, per te sola oggi balte 
il mio cuore. , 


1 ‘ ” SCENA II. ' 

* ’ 1 « ’* ' * 

MARIA < TITO. • ' > 

• . *: • r * . . : ’ • t ' • 

, , r ' 

Mar. ( guardinga ) Calvari? 

Tito. Riposa là dietro; osservatelo. ( alzando la 

tenda ) . , ■ • 

Mar. Dorme! ( sorridendo ) Povero vecchio, nel suo 
sogno forse si crederà allato di Michelangelo o 
di Raffaello, suoi maestri. Non lo destiamo, eh’ e- 
gli goda la gloria anche dormendo ... I suoi la- 
vori gli acquistarono fama di valente e grande 
artista, e sta bene, lo però che gli appartengo 
con vincoli sacri, pur troppo! io potrei dire che 
come uomo è ben piccolo, marito poi è indegno 
di esserlo. 

Tito. E chi noi sa? 
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Mar. L’artista modello!... È avaro, collerico, 
stizzoso . . . 

Tito. E non è tutto; ma io lo conosco, madonna, 
lo conosco bene, perciò potete risparmiarvi di pin- 
germi il suo ritratto. 

Mar^ $ì, tu lo conosci. Malesi, al par di me t,u lo 
conosci, ed a quest’ora avrai compreso che noi 
posso amare. Nulla io ti nasconderò. L’ interes- 
se e l’ambizione mi fece sua; il nome di Dio- 
nisio Calvart era sulle labbra di tutti, ,, ed io 
era orgogliosa (li appartenere ad un uomo di 
tanta fama. Mio padre poi mi parlò delle sue ric- 
chezze, ed io, benché vedessi un uomo di età 
avanzata, di gran lunga maggiore della mia . . . 
pure, che vuoi? . . . fui per un istante deside- 
rosa di esser sua ... Oh il pentimento viene 
troppo tardi! . . , i; . 

Tito. Comprendeste che il vostro cuore non poteva 
battere per lui, comprendeste che nè l'oro, nè 
un gran nome possono rendere felice una crea- 
tura, ed allora . . . 

Mar. Allora piansi, piansi tanto che il cielo com- 
mosso del mio gemito, del mio lungo soffrire, 
mi t'inviò qual angelo consolatore. 

Tito- Madonna, voi chiamate angelo un uomo, per- 
chè sa comprendervi?, • , 

Mar. Perchè mi comprende, e mi promette un av- 
venire migliore. - 1% v 

Tito. L’avrete Maria, l’avrete! Ma un grande osta- 
colo esiste fra noi! . .. . 
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gaspara , in ascolto dietro un quadro, e detti. 

\ { * * * 

, » i *» ‘ ‘ • * 1 

.. n. . • • •' 

Mar. Quel vecchio* Pur troppo! . . . quel vecchio 
al quale appartengo. 

Tito. Maria, nulla vi devo nascondere; s’io V in- 
dussi a quel passo fatale, si fu perchè era povero, 
la povertà non è un delitto e perciò non arrossi- 
sco nel confessarvelo. Oh s’io fossi slato ricco! vi 
avrei già rapita a quest’uomo indegno di voi, ed 
inchinandovi i miei tesori, vi avrei detto con tutta 
l’anima: Questi li appartengono come intero l’ap- 
partiene il mio cuore. 

Gas. ( manda un grido soffocalo ) Ah! 

Mar. Dio! Calvari ne ha uditi ! 1 

Tito. Lo credete? 

Mar. Chi dunque mandò quel grido? 

Gas. (uscendo pallida ) Io. 

Mar. e Tito. Gaspara!! 

Gas. Io, che ho tutto ascoltato. ( cade su di una se- 
dia dicendo fra sè) (Guido Reni non si era ingan- 
nato!!) ( lentamente e con sentimento ) 

Tito. Voi non abuserete della scoperta di questo se- 
greto, io spero... 

Gas. (con sorriso sardonico ) E ben sperale, mes- 
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sere. Potreste mai supporre ch'io volessi divul- 
garlo per diffamare e perdere cosi la moglie 
del mio benefattore e vostro maestro, di Dioni- 
sio Calvari ? ( sollevando la fenda ) Il povero ma- 
rito dorme mentre il suo tìdo amico, l'ottimo 
suo scolaro amoreggia colla sua donna! Abben- 
cbè povera modella conosco troppo il mondo, 
messer Tito, per commettere siffatta imprudenza, 
e voi conoscete troppo la generosità del mio cuore 
per credermene capace. 

Mar. ( quasi piano a Tilo) (Questa donna parla in 
certo modo...) ' 

Gas. ( spinta da gelosia) Ma non vi basta . . . Non 
vi basta, madonna, quanto dissi per esser per- 
suasa che questo amore non sarà conosciuto da 
altri che da noi tre? dubitale delle mie, parole? 
Fate male, assai male; messer Tito può garan- 
tirvi che io non manco alle mié promesse... 

Mar. ( compresa da gelosia, a Tilo) Voi dunque 
conoscete mollo Gaspara? 

Gas. Sé mi conosce?... Se mi conosce! Siamo tutti 
e due di Messina, e ci siamo amati... 

Mar. ( con forza) Ed è vero?... 

Gas. (i ripiegando V étrore) Come fratelli... Da bim- 
bi. . n'è vero messere? 

Tilo. ( turbalo ) Si, è vero. 

Gas L'udite mkdonna?... vivete dunque tranquilla 
che il vostro segreto è qui. ( toccandosi il cuore) 
Nè per tutti i tesori del mondo ne uscirà. 

Mar. {dà sè) (Respiro!) 
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Cai. Chi parla di tesori?,. , . Ab sei tu, povera 
Gaspara? ( sorridendo ) E tu parli di tesori, tu?... 
La è graziosa questa ! Da un po’ un’ occhiata alla 
tua gonna logora e sdruscila, e ti verrà subito 
il pensiero di ringojare le tue parole. Buon dì 
Maria; addio, Tito; facevate conversazione men- 
tre iò dormivo ?... di che ragionavate ? 

Tilo. Di cose inconcludenti . . . 

Mar. Di ben spendere il denaro, 

Cai. 11 denaro? Vi vuol molto a guadagnarlo e lo 
si spende troppo presto . v . E ninno lo sa me- 

T , ,*• / ■ .>■ >. <•. >-■ -» v \.t \5 

Mar. Gli è un rimprovero questo? 


Cpf. fio; ma tutta Bologna sa che il pittore Cal- 
vari consumi anni ed anni , affaticando l’anima 
ed il corpo, per accumulare qualche cosa, e che 
voi, madonna, in poco tempo avete dato fine al 
suo piccolo tesoro. Nou è un rimprovero questo, 
è la pura verità. 

Mar. Messere, voi vorreste che la vostra donna 
sembrasse una mendica ? 

Cai. No, la moglie d’ un artista e nulla più. Voi 
invece camminate per le vie eoa. vesti degne di 
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una dama, ninna possiede le vpsti$ gemme . . . 

. [piano) Ve lo dissi più volle, siete troppa am- 
biziosa. . 

Mar. (Lasciamo, vi prego, questo discorso.) •*, »» 
Cai. (da sè ) «Come san Giovanni predicò al deserto), 
(a Tito) Ebbene, giovinoLto mio, che bai fatto di 

bello stamane? 

Gas. ( con sarcasmo) Impiegò il suo tempo molto 
bene, vel garantisco io, maestro. j 

Cai. Dipingendo senza dubbio qualche nuovo boz- 
zetto. Bravo, bravo, Tito, crea, crea pure;,,. la 
tua mente artistica voli signoreggiando per le 
vie deirinfinilo; che l’anima tua, giovine ed ar- 
dente, si spazi a suo piacimento; non tenere ri- 
stretto in un cerchio di ferro il pensiero. La 
creazione nell'uomo è un beneficio di Dio, e 
maledetto colui che l’impedisce sotto qualsiasi 
pretesto, ingrato colui che conoscendosi, capace 
di poter creare non crea per vani riguardi uma- 
ni, per indolenza o infingardaggine. La sua fa- 
miglia, la sua patria l’annovererà fra i suoi ne- 
mici, poiché l'uomo ispirato è un santo, e guai 
a chi lo tocca t Maria, cercavate forse di me, che 
risvegliandomi vi trovo nel mio studio? 

Mari Non lo nego.,, ‘ 

Cai. Che bramate? 

Mar Vel potete imaginare. 

Cai. (Denaro . . . sempre denaro.) Ebbene, ecco- 
mi a voi. ...... 

Mar. (piano a Tito) (Tito, fate che quella donna 
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non paWh, comprate il suo siietozfò' in nóme di 
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Cai. (aspettando sulla porla) Andiamo ? 

Mjlt. Eccomi, faesseféi P ‘‘f ™ 1 tY • n<!; » v’ 5 " ' l > ; w 
Cai. (E mai il nome di marito!) lAf^V*ta]ì ' 

!hto. (da éè)' Bisógna rompere una rolla Questa 
catena insoffribile; ma coll’oro tacerà essa? si 
tessegnérà? ' f< ornami wt* w* 

Gas. (che sarà andata ' a chiudere le porte dice 
s a filo con voce repressa ) ‘Ne dubitava, ' ora né 
" sono certa! * < ’ ,K i 'j 

T/to.‘ Gaspara, vi prè^ò, non facciamo scène, 

Gas. Che ?... Volati' àrico' cH’ io mi tacessi ? 

Vorresti vederci ra&égniita al flàtico d’ uria ri- 
! * ! vate? Che col Volto composto' alla gìoja ti rin- 
graziassi ? Tu scordi dunque ìt‘ passato per par- 
lare cosi? Ida iÒ^el^'corderd. 5 ' , f H j «u> 

Tito, (per parure) Risparmiatemi i vòstri rim- 
f ‘brotiì 1 * • ' * a 

Gas 

■ con 

Non li parlerò dèi ptfnii gfòfr}? del 'nostro amo- 
re ■’! v . : fufótio tròppo 1 felici perché ora riòòrdan- 
doli io pianga; ttià 1 li 'parlerò delle 1 tue promessf, 
delle promesse che facesti allà figliti der ndbil 
uomo. Le ricordi tu? « Gaspara, mi dicesti' al- 
lora, io ti amo, e ti ‘ ‘IrtiieìHòi 4 ’ èteriVa meh té. Oh ! 
potessi farti mia, Che non Vf sarebbe ‘il mondo 
uomo di me più felice, «Giovine, inesperta , io 

■ ‘ti credetti e ti ‘apèrti il bòro lédòré' vergine d*ò- 


rOnl' ’ '■ ****** t9i » 9 **'* ,,, r rTfc.»ir • - H 

}. (àfferrandolo )péfi tirt 1 brHcéió & ' jftp^Óihpehdo 
ori (Ulta Vanitòd) Ascoltami , disgròiiisifòf ‘ : . H . . 
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gni passione. E tu, ricoprendo il tuo volto im- 
passibile colla maschera dell’uomo ebbro d'amore: 
<» Fuggiamo, dicesti, fuggiamo Messina, fuggiamo 
l’aspro tuo padre che altero della sua nobiltà 
mai mi ti concederà in consorte; la più ascosa 
parte d’Italia sarà per me il paradiso , purché 
passi i miei giorni al tuo fianco. •> Cieca dalla 
passione credetti, mi resi colpevole figlia per 
amore, per amore fuggii dalle braccia paterne re- 
cando meco le gioje di mia madre e le mie. 
Era una bella notte d’estate, la luna rifletteva nel 
mare tranquillo, un’aurella fresca spirava d'in- 
torno, ed io al tuo fianco su d’un piccolo battello, 
avvolta in un nero mantello per non essere rico- 
nosciuta, udiva la tua voce che sussurravano 
parole d’affetto, mentre da lungi per l’aere 
perdevasi il canto lontano del felice marinajo. 
Oh notte! non la scorderò mai. Il mio cuore 
batteva, dagli occhi mi sgorgavano lagrime pel 
dolore d’abbandonare mio padre, mentre le mie 
labbra sorridevano melaneonica.mente alle tue 
leggiadre espressioni d’amore. Abbandonammo 
Messina. Palermo ci accolse sollo finto nome, poi 
Napoli, infine Roma ove vivemmo felici per mollo 
tempo, io del mio amore ... tu in mezzo al 
giuoco, agli stravizzi, alle orgie. La tua vita 
dissipata ci ridusse alla miseria . . . allora lavo- 
rai notte e giorno, ma il guadagno d’una donna 
la è ben piccola cosa, nè polea bastarci per vi- 
vere; e fu allora che dopo d’averini promésso 
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di sposarmi, ti nacque il dannalo pensiero di 
dirmi: « Gaspara, dividiamoci. *» A quelle pa- 
role credetti morire ... ed infatti ammalai gra- 
vemente, e tu, senza cuore, opprofittasti di quel 
momento per fuggirmi. Il desiderio di rintracciarti 
mi rese forte in modo, che dopo due mesi corsi 
sulle tue traccia, avendomi un tuo amico di stra- 
vizio fatto travedere che ti avrei trovato in Bo- 
logna. Infatti ti trovai qui, da maestro Calvart, 
il quale ti amava come un figlio, mi riconosce- 
sti , li scusasti meco della tua fuga dicendomi 
che non ti reggeva il cuore di vivere del lavoro 
d’una donna. Ti perdonai. Mi dicesti pure non 
essere cosa prudente il rendere palese in Bolo- 
gna il nostro amore, ed io, soffrendo le torture 
dell’ inferno, repressi nel mio cuore la fiamma 
che mi consumava Infine mi obbligasti a servir 
da modella per guadagnarmi un pane, ed io, 
obbliando la mia nascita, la mia educazione, di- 
venni modella ! ! ma che non feci, santo Dio, che 
non feci per le ! ! Ed ora che ti ho sacrificato 
il mio onore, il mio nome, lutto ... mi veggo 
tradita, disprezzata! E vorresti eh’ io tacessi, ch’io 
li nascondessi perfino l’affanno del mio cuore, 
le mie lagrime? ... Oh è troppo, è troppo, per 
Iddio! Non posso soffrire così senza piangere, 
senza maledirli, senza chiamarti ingrato, sper- 
giuro, ed infame. ( piange dirottamente e siede 
coprendosi il volto con le mani) 

Tito, (a voce bassa ) Gaspara ! 
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Gas. ( piangendo ) Ma mi sta bene, mi sta bene! 
Una punizione si doveva alla figlia colpevole 
e questa punizione è nella miseria, nel tuo di- 
sprezzo! Oh disgraziata la fanciulla che lascia il 
letto paterno senza la benedizione de' suoi ge- 
nitori ! 

Tito. Non per iscusarmi, ma ascoltami. 

Gas. Sarebbe inutile. Ti ho conosciuto abbastanza. 

Tilo. (i con finto affetto) Mi odii adunque? 

Gas. Odiarti! E lo potrei s’anco il volessi? Un primo 
amore non si spegne mai, ma la gelosia mi rode... 

Tito. Oh! 

Gas. Si, la gelosia, che è la piu atroce delle pene 
dell' inferno, le cui sole traccie sono carboni ar- 
denti, fiamme divoratrici, lo sono gelosa dell'a- 
ria che tu respiri, della luce che ti circonda, del 
sole che li dà vita ! Oh non voglio che tu guardi 
più Maria, non vo' che tu le parli . no, 
non lo voglio! Tito, ascoltami, ascoltarci, in nome 
di tua madre. Se un’ altra volta udissi ciò che 
udii poc’anzi, non so che farei! ' Guardami! 
dal mio volto, da’ miei occhi io comprenderai... Non 
essere più amata da te è già mollo, deh t non fare 
ch’io m’accerti che ne ami un’altra. Vòglia cre- 
dere che le lue parole amorose di poc’anzi non 
sieno state dettate che dall’interesse; essa è 
ricca . . . 

Tito. Ma . . . 

Gas. Lasciami illudere almeno cod questa speran- 
za ... o temi tutto da una donna disperata. 
(afferrandolo per un braccio) 
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Tito. Gaspara . . (per partire) * y 

Gas. No, pop partire senza prima promettermi che 
non parlerai più a Maria. 

Tito. Ciò é impossibile! 

Gas. Impossibile! (fissandogli gli occhi in volto) 
Tito, (gettandola a terra ) Via , lasciami , insensata. 
(via, lasciando cadere senza accorgersene un pic- 
colo ritratto che uvea con sé) 

Gas. (raccogliendolo subito) Un ritratto! quello dj 
Maria ! ! A che l’illudi Gaspara? È impossibile, 
egli ti disse ..'.(risoluta) Impossibile? Tron- 
cherò io questa tresca infame. ( corre al tavolo 
e scrive fuori di sè ( . su di un foglio di carta 
che strappa da un cartolaro) « Messer Calvari. 
« Vostra moglie vi tradisce; essa ama ed è cor- 
« risposta da Tito Malesi: sia prova di questo 
« amore il ritrailo di madonna Maria fatto a 
« vostra insaputa e da me trovalo addosso a 
« Tito. » (piega il foglio e vi acclude il ritratto , 
pausa) Ma ciò ch’io faccio è un indegnità! In- 
degnità, si, ma sono disprezzala . . . disprezzata 
da lui t (risoluta) Ah! ch’io non ho più amore 
per alcuno ... la vendetta mi fa dimenticare 
lutto che v’ha di sacro sulla terra! 
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SCENA V. 

i 

GUIDO, CAMPIERI, ALBANI, CECCO e (ktia. 

Alb. Eccoti là il tuo modello, Zampieri mio; os- 
serva se non pare Indemonialo. 

Zam. ( ridendo ) Ah! ah! E tu devi saperne il 
perchè. 

Alb. Io? . . . , 

Zam. Certamente. Non sei quello che indovini 
tulio? . . . 

Alb. Domandalo piuttosto a Guido Reni. 

Zam. Oh è vero, a Guido. 

Gui. Che c’entro io? 

Alb. Non mi fare l’indiano adesso. Non avevamo 
forse occhi per verdervi, ed orecchi per udirvi 
a parlar piano e misteriosamente fra voi due da 
messer Maso, l’ostiero? . . . 

Zam. E lo facevano in guisa tale che chi non li 
avesse conosciuti, li avrebbe presi per due con- 
giurali. 

Gui. ( sorridendo ) Ed infatti si congiurava . . . 
n’ è vero, Gaspara ? . . . ( piano e presto alla 
modella) (Ebbene, sei fatta certa della sua per- 
fidia?) 

Gas. (Certissima, messere.) 

Gui. (E lo ami ancora?) 

4 ' 
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Gas. (No, non l'amo più.) 

Alb. ( avendoli osservati) Guido, con questo tuo 
parlare segreto mi farai ingelosire. Io amo Ga- 
spara. ( sorridendo ) 

Zam. e Gui. Tu? 

Cec. Voi?... 

Alb. ( ridendo ) Tutto il mondo lo sa. L’amo perchè 
la è una giovine onesta, e più educala d’ogni 
altra modella. 

Zam. Peccato che ne manchi un bicchiere colmo 
di vin generoso per fare un brindisi alla salute 
di questo damo, ed alla scoperta di questo amore. 
(ridendo) 


SCENA VI. 
calvari e detti. 

Cai. Son derubato, son derubato... (di dentro) 

* Gui. Quali grida? 

Alb. La voce la mi pare del maestro. 

Cai. (uscendo lutto scompiglialo, pallido , tremante) 
Son derubalo. 

Tutti. Come! (Gaspara resta seduta nel fondo col 
foglio in mano, l’occhio fisso, e, poco badando a 
quanto succede, si mostra immersa nella più 
cupa tristezza. Di tratto in tratto pare le ba- 
leni un pensiero in mente, ma poi ricade nella 
tetraggine di prima) 
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Cai Son derubato ! Regalo tre dei miei quadri a 
chi mi scopre il ladro. 

tulli. Il ladro ! 

Cai. 11 ladro che mi ha carpito una pìccola cassetta 
rossa, contenente una grossa somma di denaro, 
e ch'io per più sicurezza teneva nascosta sotto 
il mio letto 

Cui : Una cassetta rossa! 

Cec. (Una cassetta !... Il mio uomo !... Egli 
usciva dall’appartamento del maestro, di notte!... 
Se fosse stata piena di colori non avrebbe pe- 
sato tanto. Accertiamocene.) {da sè, poi fugge via 
rapidamente non visto) 

Cai. ( sollevandosi dal seggiolone sul quale dispe- 
ratamente evasi gettato) L’avresti tu veduta, 
Guido? ... ah! se sai dov’essa è, dimmelo, per 
carità; ti darò un quarto dell'oro che essa con- 
tiene, la metà se vuoi ... ma parla . . . parla 
una volta, liberami dal peso enorme che mi grava 
lo stomaco 

Zam. Maestro . . . 

Alb. Spiegatevi meglio. 

Cai. La spiegazione è facile a darsi; è là cassetta 
che è difficile a rinvenirsi! . . . Mia moglie, 
Maria, mi. pregò di darle una piccola somma; 
io non l'aveva alla mano, era risoluto di cavarla 
dalla cassetta rossa, che teneva sollo il letto . . . 
ed infatti mi chino, stendo il braccio ... e nou 
rinvengo nulla. Un freddo sudore mi ricopre la 
fronte, mi fo coraggio, e, dubitando di me, stendo 
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di nuovo |e braccia, ma non Vera nulla, più 
nulla! Allora mandai un grido simile a quello 
della jena a cui vengono rapiti i figli, e fuggii 
da quella camera per venire a chiedere a voi, a 
voi, miei scolari, miei figli e fidi amici della casa, 
che n’è di essa avvenuto; voi lo sapete, n’è ve- 
ro? ... lo sapete! ... Gli è uno scherzo che 
mi si vuol fare, uno scherzo sapendo ch’io sono 
troppo amante dei denaro, che mi sono però gua- 
dagnato onestamente col mio pennello, e col mio 
ingegno . . . Parlate, parlale, per quanto avete 
di più caro al mondo, non mi nascondete nul- 
la. G stalo forse Federico Zuccari a farmi tal 
burla? Egli suol prendersi spasso di me talvolta. 
0 qualche altro compagnone? . . . Rispondete- 
mi, rispondetemi, malandrini, poco di buono, la- 
dri che siete . . . cioè no . . . ladri no . . . voi 
mi darete il mio oro . . . il sangue mio . . . o 
almeno mi direte la verità ... mi direte dov’è 
il mio tesoro, il mio avvenire ... il mio tutto . . . 
ma parlate, parlate . . . prima che l'affanno, e 
la rabbia m’abbia ucciso, {cade spossalo nuova- 
mente sul seggiolone) 

Alb. Su via! coraggio, maestro . . . potreste esservi 
ingannato . . . 

Cai. { senza rispondere porla » due indici agli oc- 
chi come per dire « me ne sono accertalo con 
questi ») 

Zam. Ah per Iddio, non vi posso credere. 

Cai. {con slancio) Trovami la cassetta dunque, in- 
credulo che sei. 
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Alb. Ma, vostra moglie . . . 

Cai. Maria ... ah !.. . (Essa é ambiziosa , am- 
biziosa all’estremo; ella potrebbe ... Ma no, 
me ne avrebbe tenuto parola, non è capace di 
tanto; non mi ama. lo so, ma so eziaddio che 
non è capace di tanto. Eccola.) 


SCENA VII. 

♦ • * * • i * 

% 

‘ * • ’ * \ . \ 

maria pallida e tremante , e detti. • 

Cai Ebbene, là cassetta? 

Mar. Non si trova. 

Cai. Non si trova ?... ( percuotendoti con le pu- 
gna il capo) non si trova ! E queste mie mani 
): posero là . . . 

Zam. Come mai ?... 

Cai. Gli è che mi sono in mezzo ad una banda 
di briganti ... di ladri domestici ... Gli è 
che un giorno dovrò forse temere che mi venga 
tolto anche il respiro. Ma voi, madonna, siete al- 
terata nei lineamenti, siete tremante. Che vuol 
dir ciò? 

Mar. Quanto accade mi cagiona questo smarri- 
mento . . . 

Cai. (dubitando) Quanto accade soltanto? . . . 

Mar. (parlando a stento) Messere, osereste voi 
dubitare! . . . 
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Cai. Dubito di tutto, e di tutti io, i miei sospetti 
non fanno eccezioni in caso tale. 

Mar. Divenite pazzo?... 

Cai. Se lo divenissi non m’accorgerei del vostro 
pallore, della vostra confusione. Quando penso 
che voi, sì giovine ancora, avete. (fato la vostra 
mano al vecchio Calvart . . . 

Mar. ( con sdegno represso ) Messere . . . 

Cai. Quando vi penso, un orribile pensiero attra- 
versa la mia mente. Avessi un rivale! ... (a 
queste parole Gaspara si scuote e dà ascolto) 

Mar. Calvàri! - 

Cai. (seguitando) Un uomo al quale col vostro 
amore voi aveste donalo quanto mi appartiene... 

Mar. (Che Gaspara gli avesse detto? . . .) (da sé) 

Cai. Non rispondete, Maria, non rispondete ? r Non 
avete un accento per difendervi, per smentire le 
mie parole? ... Ah . . . siete dunque colpe- 
vole! . 

Zam., Alb. e Gui. Maestro! 

Cai. Ma, parlate una volta, dite una parola, una 
sola parola, che allontani da, me la serpe che av- 
vince il mio cuore. t * . . , • 

Mar. (da sé) (Non v’ha più dubbio, essa gli , ha 
palesato il mio amore per Tito. Ma io mi ven- 
dicherò di costei.) 

Cai. Ebbene? . . . 

Mar. Ebbene, non posso che ripetervi ciò che vi 
dissi ... voi delirate ergendomi capace di man- 
care ai doveri di onesta moglie. Chi ha dato ort- 
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gtne a tali sospetti? Vi ho io mai dato occasione 
di dubitare della mia fede? Voi agite come un 
demente, messere; qualche maligna lingua ha 
saputo colle sue false parole suscitarvi questa 
terribile idea* Quanto vi appartiene vi fu car- 
pito? Ebbene, girate attorno lo sguardo, Calvari, 
e vedrete che v’ha in questa stanza qualcuna 
più miserabile di me per approfittarne, (guar- 
dando Gaspara) 

Gas . ( con forza da sè) (Lo sguardo attorno . . . 
qualcuna.y 

Cai. Che intendete dire? ... (a Maria) 

Gas. (Sarebbe essa tanto iniqua, per tema ch’io 
palesi il suo secreto . . .) (da sè prestissimo) 
Mar. (seguitando) Girale attorno lo sguardo, vi 
replico, che non vi rimarrà più alcun dubbio su 
chi può avervi derubato. 

Cai. Ma non saprei... 

Mar. (come sopra) Non v’ ha qui forse una donna 
che dovrebbe vivere troppo miseramente col poco 
denaro che voi gli date? . . . 

Gas. (slanciandosi con forza) Ladra* . . . Ladra 
io ? ... E tu osi chiamarmi ladra! . . . 
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SCENA Vili. 

* !• • - . ■ 

**' • f ’ 1 '■ * . .1 ' ’ 

tito e detti. 

v ‘*. t > *f • * t . , •* 

Tito. Gaspara . . . (fermandola) 

Gas. ( svincolandosi da Tito e fuori di sè) Tu, 
colpevole moglie . . . infida compagna . . . 

Cai Che dice?... . , 

Gas. Si, per Iddio! colpevole moglie ... lo ripeto 
senza tremare, e con la sicurezza di non men- 
tire. 

Tito, (piano) (Taci.) 

Gas. No! (avanzandosi e ponendosi di fronte a Ma- 
ria) Guardami in volto, fissa il tuo nel mio 
sguardo, e dimmi, se il puoi, che io ho rubato! 
Miserabile, che per nascondere il tuo delitto, non 
hai rossore d’ incolpare una povera creatura che 

(/ non ti ha fallo alcun male.... miserabile! ... ma 
credi tu che quand’io fossi nel fondo di un car- 
cere, le mie labbra resterebbero chiuse per sem- 
pre? .. . Credi tu che anche in un carcere non 
avrei detta la verità, quella verità che ti fa tanto 
tremare? Nella tua scelleraggine sei imbecille! 
Io, frattanto, qui, dinanzi a tutti, mi protesto in- 
nocente del furto commesso ... e costei che 
ora senza arrossire m’accusa, e mi chiama ladra, 
costei io la farò domandare dinanzi ai tribunali 
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per rendermi stretto conto della sua taccia in- 
famante. 

Cai. Colpevole moglie, dicesti, Gaspara? ... Ma 
le prove, le prove ?... 

Mar. Non le credete, Cai vart, non sapendo come 
vendicarsi essa inventa ora una colpa che non 
esiste. 

Gas. Attesto Dio in testimonio di quello che dico... 

Cai. Ma la prova, disgraziata, la prova?... 

Gas. Eccola, leggete. ( gli dà lettera è ritratto) Cia- 
scuno alla sua volta. Voi mi chiamaste ladra . . . 
io vi disonoro. 

Tito, il ritratto di Maria? . . . Maledizione! . .". 

Cai. ( legge il foglio, osserva il ritratto , manda 
un grido, va per slanciarsi contro Maria, ma 
cade fra le braccia degli scolari ) Spergiura! 
spergiura! 

Mar. ( raccoglie sollecitamente il foglio, lo legge e 
dice) Ah! Son perduta! 

Tito. ( con ira) Sei paga maledetta? (fa per fug- 
gire) 

SCENA IX. 

Pier angelo e cecco dalla comune 
e detti. 

Ang. Un momento, messere, voi m'appartenete, (o 
Tito) 
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Tutti. ( sorpresi) Come? ... ^ 

Ang. Calvari, vi presento il vostro ladro. 

Cai. ( riavendosi ) Egli! 

Tulli. Oh! ( con orrore) 

Cec. Appena seppi del furto, mi ricordai di cerU| 
cassetta portala via di qui jeri sera da messef 
Tito, mi nacque il sospetto che fosse quella de- 
rubatavi, maestro, e . . . , . . 

Ang. Corse da me a raccontarmi il tutto; io non 
prestai fede a’ suoi dubbi, ma siccome raccertai 
mene non costava nulla, presi subito i miei ala- 
bardieri, mi sono fatto indicare la casa di Tito, 
la perquisimmo minutamente , e trovammo la 
cassetta rossa ripieua d’oro .. . E dire ch'io 
stesso ajulai il ladro a... Ab questa non la 
posso mandar giù! 

Cai. Ma siete ben certo che quella cassetta sia la 
mia? v .... ,, . , . 

Ang. Non vi è alcun dubbio, perchè sul suo coper- 
chio è scritto il vostro nome. 

Tito ( con rabbia) (Dannazione.) 

Cai. Tradito da essi! da essi! (pausa, lentamen- 
te s‘ avvicina a Maria e le dice con voce 
cupa) Per voi un chiostro . . . per lui il car- 
cere !... Eccomi solo , nuovamente solo nel 
mondo! .* 

Gas. Solo? No, maestro, scordate la vostra povera 
modella? 

Cai. Gaspara ... 

Gas. ( gettandosi fra le sue braccia) Sarete il 
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mio secondo padre, non vi abbandonerò mai 
finché . .. 

Cai. Finché Dio non chiami al suo cospetto l’uomo 
che ha tanto sofferto, l’infelice artista. 

Gas. La cui fama vivrà eterna! 


FINE DELL’ATTO SECONDO ED ULTIMO. 
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Monsièuì* PrfELLET. 

Sofia, sua nipote. 

La signora Morelli. 

Carlo, suo marito. ! ‘ w ' : ' ' 

# i 

Arturo. 
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Marcello. 
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Sala d'albergo ai bagni di Regoledo ; porla in mezzo 
e due laterali. 


SCENA PRIMA. 


MARCELLO, PIPELLET, la signora MORELLI e SOFIA. 


(Ode si suonare un campanello a dritta, indi un 
altro a sinistra ) 

Mar. Perbacco! questa mane sono ben solleciti i 
nostri bagnanti. ( entra a dritta) 

Pip. (entrando) Cameriere !... cameriere ! . . . . 
(rivolgendosi alle signore) Sembra che quell’uo- 
mo sia sordo. Eccovi appagale, mie signore, bra- 
maste venire ai bagni di Regoledo ed io vi ho 
accompagnate. 

Mor. In verità monsieur Pipellet, non potreste es- 
sere più gentile cavaliere; ora so per prova che 
siete di una bontà senza pari. 

Pip. Madama, mi onora troppo ; quanto io feci non 
era che l’obbligo mio. ’ /. ‘ 
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Uor. Qual disgrazia per me il non essere vostra 
sposa ! 

Pip. Io sono disgraziato, madama, di non aver una 
si bella compagna per tutto il corso della mia 
vita. 

Sof. (Il giorno 18, mi scrisse Arturo, ed il giorno 
18 è oggi. Lo vedrò, e fra poco certamente.) 

Pip. ( vedendo Marcello che torna ) Cameriere, ab- 
biate la compiacenza di accompagnare le signore 
nel miglior appartamento che avete. 

ì Uor. Il signore forse non sa che, per il gran nu- 
mero dei bagnati, non ci restano che poche stan- 
ze decentemente ammobiliate?... 

Pip Dunque ci contenteremo di quelle, non è 
vero, signore? 

Mor. Certamente, (a Marcello) Indicatecele. (Mar- 
cello entra a sinistra colle signore ) 

Pip. L'uomo innamorato è una vera bestia, e tale 
io sono, io che non veggo per altri occhi che 
per quelli della Morelli. Ho però il pieno con- 
vincimento di non esserle iodifferente. Nulla- 
meno non posso negare che questa stagione l'a- 
vrei passata assai più volentieri a Milano, centro, 
come Parigi, delle gioje e dei piaceri. Quel sen- 
tirmi ripetere ad ogni istante dalle dame le piu 
avvenenti: Monsieur Pipellet è un uomo elegante, 
gentile, un perfetto francese, era per me una 
soddisfazione grandissima. Ma mia nipote e la Mo- 
relli vollero cosi, e cosi sia. ( vedendo ritornare 
Marcello trae dal V astuccio un sigaro) Ebbene, le 
signore sono contente? 
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far. Sì, signore. .. . •• * 

'ip. Sta bene. Recatemi un po’ di fuoco, i ? 

tar. La servo subito, foia) 

*ip. Qual disgrazia per me il non essere vostra 
sposai Queste parole pronunziate dinanzi a me 
ed a mia nipote non potevano essere finte. Ella 
brama di diventare mia moglie, ed io lo desidero 
al pari di lei. Chi sa che un giorno non mi ri- 
solva a dare un addio alla vita di celibe ? 

* (. i , ,, « * *“4 

SCENA II. / ’ . " 

. 

pipellet, carlo e arturo fumando. 

.\ * • 

. » i. ' ‘ 'X ■ * ‘ v 

C ir. La è come te la dico, amico mio, nessuno è 
conoscitore del mondo al pari di me, le bellezze 
lombarde d’oggi giorno sono terribili, l’accor- 
tezza è giunta a tal punto, che l’ uomo invece 
d’ingannare resta ingannato. ( vedendo Pipellet lo 
saluta) Servo, signore. 

Pip. Padron mio. (La gioventù dice sempre male 
del sesso gentile. Poveri sciocchi! non conoscono 
il buono*.) ... * 

Art. ( parlando a mezza voce con Carlo) Le scrissi 
di trovarsi a Regoledo pel giorno 18, ed ella 
mi rispose che farà di tutto per esservi, accom- 
pagnata però da suo zio, che io non conosco. 
Cor. Chi sa di qual tempra sarà questo zio? Uno 

« 
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zotico, ruvido, imbecille, senza dubbio . . . gfi 
zìi delle nostre amabili signorine si rassomigliau 
tutti. 

Pip. (Questi signori mi squadrano in un certo mo- 
do .. . Faranno il mio elogio, senza dubbio; 
perchè, modestia a parte, non sono un brutto 
uomo io.) 

Car. ( vedendo Pipellet col sigaro in mano ) Il si- 
gnore desidera fuoco? 

Pip. È mezz’ora che l'ho ordinato al cameriere, 
ma inutilmente. 

Car. Se posso servirla?... ( offrendo fuoco ) 

Pip. Mi farà grazia. ( s’accende il suo sigaro ) * 

Art. (Non può essere quale tu dici, poiché la ni- 
pote lo descrive per un uomo eccellente.) 

Car. Dica il signore se io non ho ragione. 

Pip. ( fumando ) Di che si tratta? 

Car. Questo mio buon amico non ha che un difet- 
to, quello di essere incredulo; non vuol convin- 
cersi che gli zii . . . Perdono, il signore avrebbe 
mai delle nipoti? 

Pip. (Fingiamo.) No, signore. 

Car. Allora posso parlare. Che in generale gli zii 
delle amabili fanciulle, non sono che bestie da 
soma. Io ne conosco di quelli i quali danno ma- 
no agli amori delle nipoti, senza accorgersene. 

Pip. Oh! veramente? 

Car. Sentiamo il vostro parere. 

Pip. (Sono in un bell' imbroglio) Già, certo . .. 
ve n’ha taluno che . . . siccome— 
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Car. Tutti, tutti! ... . s 

Pip. Perdonate; taluno ... ir . . 

Car. Tutti, lutti! s. • • • 

Pip. (Questo giovine corre troppo!) Tutti, tutti.' 

Car. Mirandelli . .. . Ora posso adirlo perchè sua 
nipote è maritata. Mirandelli, un vecchio fre- 
quentatore del caffè Cova, senza accorgersene, era 
il portatore dei bigliettini amorosi che la nipote 
inviava a quel pazzo di Marsi. E sapete come? 

Col suo cappello. In parola d’ onore. Il bigliettino 
veniva situato dalle bianche mani della nipote 
nella fodera del cappello , e mentre il buon bab- 
beo di zio prendeva il caffè, Marsi con una de- 
strezza veramente ammirabile s' impossessava del- 
P amato foglio. Ditemi ora se vi può essere uomo 
più ridicolo di uno zio? 

Pip. Ma non tutti gli uomini si assomigliano. 

Ari. Dice bene il signore. Il mio è uno zio ado- 
rabile. 

Pip. (a Carlo) Sentite signore? 

Car. Chiama adorabile un uomo che non vede 
nulla, o finge di non vedere. È vero che in tal 
caso un uomo simile è da adorarsi. 

Ari. Sicuramente. È un anno che io adoro la ni- 
pote del signor . . . Z, e non so ancora che 
,, faccia abbia lo zio. Oggi scrivo alla mia bel- 
la: Ti recherai alla festa tale, ed ecco che lo 
zio . . . Z I’ accompagna. Domani le fisso una , 
passeggiata, e subito il signor .* . r> $e 

la manda. ‘.nudavo .qiM 
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Pip. Bravissimo il signor Z! ( ridendo ) rT 

Car. Non sono cosi le zie . . . codeste deformi 
megere indovinano lutto. Già le dense che hanno 
passati ,i wHanni sono tutte detestabili. V V*' 
Pip. Piano un poco, signore. Io ne conosco di 
quelle che sono più adorabili degli zii come il 
signor Z. Una fra le altre, che possiede una gra- 
zia, una bellezza da innamorare un morto. 

Car. Il signore è innamorato? -, n . > n 
Pip. Si; ne mi vergogno il dirlo. Sono innamorato 
di una deità. Basta conoscerla per amarla. Ve- 
dete, io conto già i 80 anni, eppure allorché mi 
trovo al suo fianco ringiovanisco, il sangue mi bol- 
le nelle vene come ad un giovine nel suo flore. ; 

Car. Poffar bacco i Vi ha stregato costei. ! t 

; »■; | 

• ; • < ,■ ■ tic 

SCENA HI. 

' ’.fc 

marcello con fuoco, e detti. 

* > • •••■■ '•>. <■ t 

Mar. Ecco il fuoco. - ' *•»' ( 

Pip. Troppo tardi. ■ ' Ai'-- t 

Car. Il signore brucia già da molto tempo. ,! I 
Pip. Quest’amore mi arde davvero t ( suono di cam- t 
- 1 panello a sinistra) ' ■' ' ;ì ‘ .'ri ( 

Mar. Vado datte signore, (pia) '■ i 

Cor. Il signore è venuto ai bagni con delle dame? ( 
Pip. Certamente. ni t 
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Car. Diverremo amici, io amo gli uomini di una 
certà età che hanno dello spirito; quando poi 
sono innamorati cerco dì alleviare le loro pene. 

Il signore si chiama? ... i )i i 

Pip. Pipellet, per servirvi. 

Art. (Cielo! Lo zio di Soda!) 

Car. Bravo signor Pipellet! 

SCENA IV. 

* -> "■ ' • 1 : •• "• v 

MARCELLO 0 delti. 

0 * 

Mar. La signora Morelli chiede del signore. 

Car. La signora Morelli ! ( molto sorpreso ) / - 

Pip. È la donna che mi ha incatenato, la donna 
di cui vi parlava, o signori. Fra poco vi farò 
fare la sua conoscenza ; resterete incantati nei 
sentirla a parlare. Perdono, (esce, Marcello parte * 
dal fondo. Carlo e Arturo si guardano senza 
pronunziare parola per un momento) 

Art Carlo? 

Car. Arliifo? 1 : \ u ■ ■■■■ »«. 

Art. Sai chi è quel uomo? ■ l *» 

Ctìr. : E tu lo sai ? ! 

Art. È lo zio della mia bella. 1 

Càr. Il signor Z? 

Art. Appuntò. 

Car. Ed è l’innamorato di mia moglie! - 

Art . Che dici? : -' u ' 


fc jkA ut. 
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Car. La signora Morelli è mia moglie. Ma eoo 
quale scopo è ella venuta ai bagni?, /:* ; 

Art. Quest’ uomo ci è d’ impaccio, i > • ». , hc* 

Car. Innamorato di mia moglie! 

Art. Come farò a parlarle?... Egli non l’abbandonerà 
un istante. A . .} .i. 

Car. Ed io, povero infelice, che trovo la moglie 
col suo innamoralo! No, non è vero che siano gli 
zii i soli ridicoli; sonvi anco i mariti... 

Art. È d'uopo che tu trova uno strattagemma ond’ io 
possa parlare senza timore colla nipote. 

Car. Non potresti trovarmene orto tu per sbaraz- 
zarmi dell’innamorato? 

Art. Quando dirai che sei il marito... 

Car. Non mancherebbe altro! Per sfigurare con 
tutte le dame dello stabilimento alle quali ho fatto 

- credere di essere scapolo, e libero come l'aria? 

Art. Oh! i miei sogni di felicità! 

Car. Gioje del celibato,, addio per sempre. 

Art. Ora odio gii zii mortalmente. 

Car. Ed io i vecchi innamorati... 

Art. Sono fuori di me! 

> * * 

Car. La sfrontatezza di mia moglie passa ogni li- 
mite. Mentre vivevo tranquillo, felice, corteggiando 
ogni giorno, ogni ora del giorno le nostre belle 
bagnanti, viene a perturbare la mia pace, i miei 
amori ! Questo tradimento vuol sangue . . . Sarà 
quello del suo innamorato che si verserà. 

Art. Il sangue di un vecchio?... . V 

Car. Non conosco età quando mi si tocca nell' o- 
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nore e nella mia pace; io stritolerò il miserabile 
che qui la condusse, farò di tutti e due una car- 
neficina! Tremi il seduttore, tremi dell’ira mia! 

Art. Tu vuoi scherzare ? 

Car. Non scherzo, no; quando si tenta di riunirmi 
a mia moglie, e mi si mette sotto gli occhi i 
suoi tradimenti, divento un Otello benché non 
sia moro. 

Ari. Senti. Noi dovremmo fingere di non cono- 
scerle... 

Car. Ma l’emozione, ma il battito del cuore, ma 
l’ira che mi divamperà dagli occhi* come potrò 
nasconderli?.. Oh moglie peggiore di tutte le mo- 
gli! SI, dici bene, bisogna armarsi' di sangue 
freddo ; come Giano avrò due volti ; è il meglio 
che mi resta a fare. 

Art. Silenzio. Eccoli. 

SCENA V. 

• * 

pipbllet, la signora morelli, sofia e delti. 

Sof. ( vedendo Art.) (È desso !) . 

Ari. (È lei !) 

Mor. (Mio marito!!) 

Car. (L’infame mia moglie !) 

Pip. Eccovi, o signori, due dame che bramano di 
fare la vostra conoscenza, io dissi loro che sa- 
rete dei nostri ai bagni. 


-L 
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Car. Certamente; e per parte mia io mi chiamerò 
felice di servire due signore si belle e gentili. 
(ironicamente). 

Pip. (piano a Car.) (Che ne dite, eh? La Morelli 
non è una bellissima donna?) 

Car. (Non c’è male.) ( con disprezzo) 

Pip. (Non c’è male? Io la trovo una Venere.) 

Art. lo pure mi reputerò a grand’onore se le si- 
gnore... 

1 Mor. Il signor Pipellet ci usa tali e tante attenzioni 
dà non desiderare di più. 

Car. Lo so..f Sappiamo che il signore è compitis- 
simo, ma spero che non vorrete negarci un fa- 
vore, del quale noi andremo orgogliosi. 

Mor. Il signore si chiama? (a Carlo ironicamente ) 

Car. Carlo Rolandi, ai vostri comandi. 

Mor. Rolandi? È la prima volta che sento profe- 
rire tal nome. 

Sof. Ed ella ?... (ad Arturo) 

Art. Arturo del Nero, (inchinandosi sorridendo) 

Pip. Milanesi fin nel midollo delle ossa... bravi gio- 
vani, nemici acerrimi degli zii. 

Art. Cioè, noi non siamo nemici. 

Pip. Per grazia li compiangono. Mi dispiace di es- 
sere di questo bel numero. 

Art. Come, ella ha una nipote? ' ' . ' ' ' 

Pip. Una gentile nipote, che ho l’onore di presen- 
tarvi. (indicando Sofia) 

Car. Mi duole che i! signor Pipellet abbia mentito 
poco fa dicendoci che... 
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Pip. Cbe non era zio ? Lo feci per non assomigliare 
1 al signor Z. ■ • 

Att. it confronto sarebbe ridicolo. 

Pip. Lo credo io... per baccol 
Mot. La è cosa da nulla il mentire per così poco. 
Conosco io certi uomini che mentiscono tutto 
sfacciatamente, perfino il loro nome, quasi cbe si 
v vergognassero di portarlo. E voi ne conoscete, 
signor Rotondi? > ' 

Car. Ne conosco di quelli cbe si vergognano di 
averio dato ad altri. 

Pip. Ho cambiato nome anch’iò una volta, per ac- 
quistarmi le grazie d’una bella inglese, una certa 
HeNding. 

Mor. Voi cangiaste nome, e fingeste amore mon- 
sieur Pipellel? Spero cbe ora non sarà cosi ? (con 
civetteria) 

Pip. E posso fingere dinanzi a voi, madama? 

Car. (Ed io, marito, debbo tacere.) !•. .. 

Sof. Che bella giornata! Sembra che inviti ad una 
cavalcata. r 

Mor. Moosieur Pipellet, dovreste compiacermi. 

Pip. A far che, madama? < ‘ .• ’ • ../•< > 

Mor. A far nuovamente attaccare la nostra carrozza. 

Sono certa cbe i signori ci seguiranno a cavallo. 
Jrf. Coi massimo piacere. 1 • 

Pip. Veramente, stanco come sono dal viaggio:., ca- 
. vaicare.» . >'• r * !«»!•■ 

Mor. No, no, voi starete vicino a me in carrom. 
''Sempre a me vicino, come l’amico del cuore. 
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Pip. (Questa donna fa di me tutto quello che vuole.) 
Prego questi garbati giovanotti a tener compa- 
gnia alle mie signore; io torno subito, {via dal 
mezzo) i 

Jfor. (Vorrei restar sola con Carlo. Come fare? Ah 1) 
Sofia, fammi un favore, va a prendermi il mio 
cappello; é di là nelle nostre stanze. 

Sof. (Non posso neppur parlargli.) ( piano ad Arturo 
nel passare ) (Troverai un bigliettino nelle no- 
stre camere. Quando saremo partite, va a pren- 
derlo.. 

Car. (Arturo, ho d’uopo di parlare con mia mo- 
glie; va via). ( piano ad Arturo ) 

Art. (Un biglietto! Mia buona Soda!) {via dal 
mezzo) 

Car. Signora t , 

Mor. Signore! 

Car. (Ci vuol coraggio). Signora; io sono stordito, 
meravigliato; dopo tutto ciò che passò fra noi, 
avete ancora la sfrontatezza di perseguitarmi fin 
qui? 

Mor. Signore, le vostre parole sono quanto io 
aveva intenzione di dirvi. 

Car. Io vi perseguito? 

Mor. Certamente. , 

Car. E come potete crederlo? Questa è un assur- 
dità! Dopo d’essere stato testimonio della vostra 
condotta passata, mentre eravate al mio fianco... 

Mor. Non mi calunniale, signore; voi bramavate 
vivere libero per, scialacquare le vostre sostanze 
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come meglio vi piaceva, e non avendo altro 
mezzo per dividervi da me inventaste una favola 
che mi disonorava ... ,i 

Car. Favola! E chiamate così le prove di fatto? > 
jlfor. Ch’io avessi della simpatia pel marchese di 
Montebello, non lo nego ... ma negherò a tutti 
che io sia una moglie colpevole. 

Car. Negherete il vero. 

Jlfor. Il veto voi lo sapete, e lo sapevate fin d’ al- 
lora. Ma voleste ad ogni costo una separazione, 
l’avete ottenuta or sono due anni, e non siete 
ancora contento? Che bramate da me ? Non a 
•caso voi siete ai bagni. Rispondetemi. 

Car. ( guardandola ) (È sempre bella t) 

Jlfor. Ebbene? 

Car. Ebbene, signora, io vi credeva. . . al Perù . . . 
Non mi sarei mai imaginato di trovare a Rego- 
ledo mia moglie. 

Mor. Non la sono più. 

Car. Voi portate il mio nome. 

Mor. E voi il mio di fanciulla; dunque siamo 
pari. > ... , 

Car. Non lo siamo, signora. Voi siete qui venuta 
con un innamorato che conta SO anni, ed io di 
questi torli non ve ne ho mai falli. 

Mor. Signore ... < / . . .,. tl 

Car. La è cosa insoffribile ! . . . capite? Essere 
marito e dover lacere! dover tacere mentre un 
vecchio vi fa mille smorfle! mentre voi non vi 
vergognate di far la civetta sotto il mio nasot 
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Mar- Vorreste impedirmelo? ; :>• «'il- . i 
Cor. Lo potrei. " / / 

Mor. Con quale dritto? . . fcvrj.rfv* i!. ini 
Car. Coi dritto chp lia ogni marito di for Hspet* 
tare la sua proprietà. . perchè infin dei conti già vod 
siete mia proprietà, ed io posso disporre di voi... 
posso. . posso... posso lotto, o signora I 
Mor. Non potete nulla... Io non vili conosco. I tri- 
bunali hanno sciolto i vincoli che ci legavano; voi 
siete per me un uomo come tutti gli altri, anzi 
meno degli altri. 

Car.' Meno degli altri! 

Mor. Io voglio amare chi più mi piace, voglio es- 
sere corteggiata, adorata, invidiata senza che tutto 
ciò vi debba interessare, mio caro signor Carlo 
Rotondi, che 4o conosco solo da pochi minuti. 
Car. Signora, voi vi scordate che fui vostro ma- 
rito. 

Mor. Per me siete morto, .i > > J •> *. \L 

Car. Morto, io mortot- La vedremo. Intanto io uc* 
1 ciderò il signor Pipellet, e con esso tutti coloro 
che vorranno corteggiarvi. .*iv« 

Mor. { ridendo ) Avrete molli duelli, signore. •> j 
Car. Non tanti, perchè non crediate già d’essere 
una bellezza !.■<. . Avete dello spirito, è vero .,. . 
ma . . . Anche qualche grazia . . . ma uar. Non 
'mancate di certi , occhi, e di una figura ben fat? 
G'»ta. 4 .‘ ma:. . t Ma queste sono ineriti e i vostri 
■ adoratori non possono essere molli. - * ui- 
Mor ■ (ridendo) Più di quelli' che v'imaginate. i , • 
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Car. Non li temo, se tutti assomigliano a monsieur 
Pipellet. ’-.p'» n a 1 „h oboHÌa 

Mor ■ Povero uomo! ( ridendo ) ■ * e, uO 

Car. L’amazzerò, signora... e di quel sangtìevae 
renderete conto vom mentre idolo uccido perché 
- ivi ama. ìsn 0'»q f ;>4t 

Mor. Signor Carlo Morelli! ...q *• », 

&Car. Rolandi, signora. -, .*0 

Mor. Rolandi, me l’era scordato... voi vi palesate 
geloso senza volerlo, e questo è per me una glo- 
ria che non mi aspettava... 

Car. Geloso ! non lo fui, non lo sarò mai. 

Mor. Veniamo alla conclusione. 

Car. La conclusione è questa: Io non bramo* non 
voglio essere testimonio oculare de' vostri amori. 
Mor. Come debbo fare per impedirlo? \ 

Car. Dite a monsieur PipelleL» a tutti quelli che 
vi amano, di soffocare il loro amore per voi- 
JJTor. Questo è impossibile. ■’ ,» .»*\ 

Car. Impossibile, impossibile!.. Signora, voi pronun- 
ziate la vostra sentenza. ( burbero ) n »r)' 

Mor. Vi prego di non farmi quel brutto viso, cbè 
già non mi spaventate nè punto nè poco. ^ p 
Car. Non vi spavento? ' . V i* 'i no . 

Mor. ( sorridendo ) No, perchè vi.* conosco perfetta- 
mente, e so che siete il più buon uomo di que- 
sto mondo, quantunque scialacquatore. Ora, mio 
'• signore, intendeste coca’ io Ih penso su questo pro- 
posito. Agite come meglio vi piacer io .non ftrò 
il» che ripetervi quanto già vi dissi: voglio amare, 

■*<•«•» f •» .».n ó'i 
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ed essere amata da chi più mi piace, incornili* 
ciando dal bravo signor Pipellet. 

Car. Siete decisa? •' v !*. ■;; ■» * ' * f 
Mor. Decisissima. <- « . - . .. . ..ìli 

Car. Vedrete di che sarò capace. . 

Mor. Vedrò. Però mi permetterete, io spero, di ri- 
dere quanto mi piacerà a vostre spese.* 

Car. Signora... 

Mor. (sorridendo) Sì, voglio ridere a vostre spese 
e delle vostre sanguinose minacce. 

.. t >,! ■ • ' « ’ • *i 

SCENA VI. » 

.'•< ’ > •: * •: '■ . 

> pipéllet tutto sudalo dal mezzo, e detti. 

Pip. Madama... Il legno è attaccalo. 

Mor. Andiamo dunque... Ma Sofia, che pregai di an- 
dare a prendermi il capello?... 

Pip. Vado a sollecitarla. ( via a sinistra) 

Car. Signora, mi pagherete ben cara la vostra au- 
dacia. ■ ■ ' < ’ < 

Mor. Signor Rolandi, volete che vi replichi che noi 
ci conosciamo assai da vicino, e da troppo lungo 
tempo, ond'io debba temervi? Foste un buon 
marito, sarete un geloso che mi farà ridere di 
cuore. Ora spero che almeno per complimento 
< vorrete accompagnarmi nella mia passeggiata. 
Car. 'L’ uomo il più; flemmatico può diventare un 
òiDomingOi;. la pecora un leone. . ' - q 

Mor. Siete un leone senza artigli, senza denti, senza 
4brza, un leone di gesso. 


od !w Cooqlt’ 

rr - — n 


• \ 


7 * 


^ — » 


f T 


ATTO UNICO. 


79 
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SCENA VII. 
pipellbt, sofia e detti. 


Sof. Ecco, signora, il vostro cappello. 

Mor. Grazie, mia buona fanciulla. Ora, monsieur Pi- 
pellet, favoritemi il vostro braccio. 

Pip. Perdono, un forte mal di capo m’ impedisce 
di accompagnarvi, vi prego di dispensarmi... bra- 
merei restare... 

Mor . Allora possiamo rimettere... 

Pip. No, certamente, non voglio privarvi di questo 
divertimento, li signor Carlo occuperà il mio po- 
sto Vicino a voii • 

Cor. ( irritato ) lo, signore?... ' ' .'* ' 

Mor. Spero che non vorrete negare al signor Pi- 
pellet questa prima prova di amicizia: 

Cor. Ma, veramente... 

Mor. ( prendendo il suo braccio) Non vi sono scu- 
se . 1 Addio, monsieur Pipellet. (accarezzandolo) 
Voglio sperare che al mio ritorno sarete guarito 
* del vostro mal di capo, male del quale il signor 
Rolandi si lamentava pochi momenti prima che 
voi giungeste. Un po’ d’aria gli farà assai bene... 
Addio, (escono tutti tranne Pipellet) A ‘ u 
Pip. (dopo aver osservato, leva dalla tasca a* bi- 
glietto) Un biglietto scritto da mia »l nipóte.' k 
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chi mai? ... Oh Dio! non vorrei essere un al- 
tro signor Z. Leggiamo. ( apre il biglietto) 

U t 

, SCENA vili. • 


pipellet e arturo dal mezzo. 




.'i * *.)••• f • > i ’ i ■ * , v 

Art. (Essi partono. Ecco io zio! Legge! . . . avesse 
trovato il biglietto della nipote?) 

Pip. ( dopo aver letto piano) (Che lessi! Non v'ha 
dubbio, sono io . . . ella scrive a me.) , 

Art. (Potessi almeno sapere cosa contiene.) Signoro. 
Pip. ( vedendolo ) Oh! signor Arturo. 

Art. (Franchezza!) Che avete, monsieur Pipellet, il 
vostro volto è alterato, i vostri occhi stravolti... 
ma che avete? . , . > 

Pip. Oh! Le donne, buon amico, le donne sono 
e saranno la rovina degli uomini del buon ge- 
nere! È per esse ch’io mi trovo in questo stato 
d'esaltazione I Logorate cervello, anima e corpo 
per comprenderle... e tutto vi riuscirà vano. Voi. 
i avete l'aria d’un giovine onesto, sono cerio ohe 
non parlerete con alcuno, che ad , alcuno lasce-» 
rete trapelare neppur l’ombra di questo mistero. 

.. ( guarda attorno, e dopo breve pausa dice seria- 
mente) Io sono amato, adorato dall’unica mia ni- 

1 potè, w>', • • '• 1, v/.> i . •’ii 

Art Che dite? ».i, <i 


i 
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Pip. H vero, amico mio, e questo biglietto anonimo 
jo conferma. 

Ari. Cpme trovasi nelle vostre mani.? 

Pip. Nel modo il più semplice. Uditami. La signora 
Morelli aveva predata mia nipote £ofla di an- 
darle a prendere il cappello, il quale si tro- 
vava di là. Vedendo cl^e si impazientava per 
averlo, mi decisi di andarglielo a prendere io 
stesso, e colgo . . . indovinate? .colgo la nipote 
che scrive; fingo pi nulla vedere, mi appiatto 
per un momento dietro la porta e quivi resto 
fino a che essa abbia piegato il big|jetlp. Allora 
mi avanzo senza mostrarmi di niella accorto, la 
sollecito ad ii^cire, m’impossesso del foglio sen^a 
essere veduto, ora lo leggo, e discopro quest’ar- 
cano! Nolate la sua furberia di lasciarlo sul ta- 
volino onde farlo cadere nelle mie mani. Legge- 
telo, e sentirete che ha per me un amore ar- 
dente, appassionato, infinito. Sono pur sventurato 
io. Anche a Milano tutte le signore mi amano, mi 
adorano... Qualcuna pazienza. . . ma cosi ,è troppo 
per un uomo di 80 anni t 

Art. Perdonate, leggetemi il biglietto. 

Pip. È chiaro come la luce del sole. Udite : « Mio 
runico amico. » Ella non ha altri amici che me : 
u Ho sofferto quanto donna può soffrire su que- 
sta terra, e tulio per te «. Ella ha sofferto men- 
tre io prodigava tante cure a madama Morelli... 
Anche questa mi ama all’eccesso, a Perchè il cielo 
non rivuole uniti? « Questo era impossibile bu- 
fi 
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ch'ella non mi palesava la sua passione. « Ma 
spero che fra poco lo sarà; dopo che tu, mio 
solo pensiero, avrai letto questo biglietto ne», 
quale ti manifesto una fiamma, che da tanto 
tempo avrai Iella nei miei occhi. *> lo non avevo 
letto nulla; potevo io invaginarmi che Soda? . . . 
« Addio, solo oggetto del mio cuore, amami 
sempre, come sempre ti amerà la tua sfori unata 
Sofia ». Eh? può essere più chiaro, più intelli- 
gibile di cosi? Cosa farò ora io, povero uomo, 
in mezzo a due fuochi. 

Art. La vostra situazione e ben critica, povero si- 
gnor Pipellet. 

Pip. Vi pare che io rassomigli a quello zìo di sta- 
mane, al signor Z? » 

Art. No, davvero. 

Pip. Mia nipote s’innamora del signor zio, che sono 
io; madama Morelli del buon Pipellet, che sono 
io; tutte le signore di Milano del galante pari- 
gino di 50 anni, che sono io. Domando io come 
devo fare con tante signore? 

Art. Volete un mio consiglio? 

Pip. Parlate. 

Ari. Lasciate la signora Morelli, ed attaccatevi a 
Sofia. 

Pip. Il vostro consiglio non mi garba. 

Art. Perchè? 

Pip. Perchè io sono un uomo onesto. 

Art. Allora togliete ogni speranza a Sofia. 

Pip. Piuttosto. 
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Art. E dedicatevi inferamente alla Morelli. 

Pip- Cosi farò. Oh povero Pipellet! Questa non me 
l’ aspettava! L’amore è una gran passione! Guardate 
a qual passo ha spinlo quella buona fanciulla! 

Ari. Silenzio, alcuno viene. (Che babbeo!) 

SCENA IX. 

• \ 

i * 

mabcello e detti. 

Mar. Le signore sono di ritorno. 

Pip. Cosi presto? 

Mar. Minaccia un gran temporale, (via per la 
destra ) 

Art. Presto, signor Pipellet, all’opera. 

Pip. Non dubitate. Sarebbe delitto il lasciare spe- 
rare quella povera creatura, (va per partire dal 
mezzo) 

SCENA X. 

, • » 

Carlo e delti. 

» e 

« , * , ^ 

Car. Alto là! (con forza fermando Pipellet) 

Pip. Le signore sono di ritorno?... 

Car. Si, ma prima di parlare con esse dovete par- 
lare con me. 
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Pip. Con vói ? Éf còsa' bramate? 

Càtr. SòdrfiSfaitfòne di un insulto gravissimo che mi 
a vet e fàt t ò. 

Pip. ttii ... 

Car. Voi! 

Pip. Volete scherzare. 

Car. Dico del miglior senno ch'io m’abbia. 

Pip. Lasciatemi uscire. ( per uscire) r < 

Car. Non prima di avervi tolti i vostri 60 anni 
di vita. 

Art. Amico! 

Pip. Signore! 

Car. (ad Arturo) Vedi tu quest’ uòmo, questo dÒ- 
vello Adone? Ebbe ed ha la sfrontatezza di amare 
mia moglie. 

Pip. Vostra moglie? V’ingannale, o signore iò non 
conosco madama Holartdi. 

Car. La conosci, miserabile, la conosci, e per tua 
Sciagura. 

Pip. Voi v’ingannale. 

Car. So tutto. Ella stessa mi palesò la vostra tre- 
sca amorosa. Ora non sarà più un divorzio ch’io 
chiederò, perchè l’ho già ottenuto, berrò il tuo 
sangue, vecchio barbagianni ! 

Pip. Voi mi offendete! 

Car. Ti offendo nel fisico, non lamentarti. Ella non 
vuol rinunziare al tuo amore . . . 

Pip. Ma se vi di dico . . . ch’io Poh la conosco. 

dir. Menzógna! Non credere già ch’io finora me 
ne sia stato inoperosamente sdrajato nella tua ear- 
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rozza ad occupare il tuo posto vicino ad èssa... 
no, io fui a munirmi di un buon pajo di pistole, 
che ti faranno balzare in aria le cervella, se non 
giuri di troncare questa tresca vergognosa per 
te, obbrobriosa per me. {trae dalle tasche un paio 
di pistole ) 

Pip. Ma questo è uh orrore. 

Car. Non amerai più mia moglie? 

Pip. Ma se vi dico che non . . . 

Car. Non seguitare a meni ire, non cercare di sedi- 
parti, nè di farmi dire di chi parlo. È mia moglie, 
tu l’ami, e basta. 

Pip. il vostro amico è pazzo! 

Car. Pazzo! pazzo! Ed osi ancora vilipendermi dopò 
che mi feristi nella parte più sensibile del cuore 
nell'onore? Io viveva tranquillo e felice, e tu 
mostro parigino, venisti a turbare la mia ba- 
gnante pace conducendomi la sposa e facendomi 
testimonio dei tuoi amorazzi! 

Pip. Questo è troppo, ed io . . . 

Car. Tu afferrerai una pistola senza indugiare, se non 
chiedi perdono del mal commesso» Arturo sarà il 
toio testimonio, il tuo . . . 

SCENA XI. 

La signora morelli, e detti. 

Mor. Sarò io. 

Art. e Pip. La signora Morelli ! 


/ 
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Cor. Mia moglie! 

Pip. Vostra moglie? 

Car Si, vecchio insidiatore dell’onore altrui. 

Mor. Forti, Pipellet, che ora è tempo di dar prove 
dell’amore che per me nutrite. Io vi servo da 
padrino contro il mio diletto sposo, il quale mi 
ama ora che più non gli appartengo. Le pistole 

sono cariche? 

Car. A doppia palla. . .. 

Mor. È quello ch'io volevo. I patti prima, indi una 

rivista alle armi, poi fuoco. 

Pip. (Oh! amore, amore! a che mi hai condotto.) 

Car. A che si tarda? I patti. 

Pip. Ma, madama... 

Mor. Forti, monsieur Pipellet... 

Pip. Ma, madama, io ho una nipote, il suo avve 
nire... la mia vita dev’essere a lei consacrata 
Mor. ( presentando Arturo) Questo giovali 
è riamato, è più di un anno che fanno all amor 

insieme. 

Pip. Come? 

l/or. VeHtà^che la buona Sofìa mi palesò in questo 

momento. . . . 

Pip Dunque, queslo bigUeltot... (moslrandolo) 

Z Era per me, ed io l'avrei preso se vo, non| 
aveste avuto tanta premura d’impadromrvene. 

Pio Che ho mai fatto! Iper renderlo) 

Art. (sorridendo) Potete tenerlo; voi stesso me no 
leggeste il contenuto, signor... Zi 
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Pip. Eh ? sono io lo zio? il signor Z ? 

Art. Siete voi. 

Pip. Mi sla bene, merito peggio! Se vi conoscerò 
per un giovine dabbene mia nipote sarà vostra. 

Mor. E vostra, f ad Arturo) 

Car. Sono stanco di tante dilazioni. Le armi? 

Mor. ( ponendo la pistola nelle mani di Pipellet) 
Coraggio, Pipellet... 

Pip. Ne ho del coraggio io Sono le gambe, che 
contro mia voglia si piegano. 

Mor. E la paura, monsieur Pipellet. 

Pip. Paura! Non sarà detto che un parigino.... (gli 
cade la pistola di mano ) madama, rinunzio al vo- 
stro amore... giacché la natura... il sangue... l’o- 
nore... (cade sopra una sedia ) 

Mor. A me dunque. ( raccogliendo l’arma ) 

Car. Mia moglie! 

Mor. Attenzione. Chi è stalo l’offeso? 

Pip. Sono stato io. 

Mor. Dunque ho vinto. Ho il diritto di tirare per 
la prima . . . 

Car. Signora ! 

Mor. ( a Carlo) E vi ucciderò. 

Car. Uccidimi, non me ne importa, ma ascolta pri- 
ma ciò che muojo dalla voglia di dirli. Dopo 
due anni ini sembrasti più bella, dopo due anni 
li trovo più amabile, sento di adorarti mille volle 
più di quando ti sposai; confesso di aver avuto 
v torto nella mia vita passala, confesso di essermi di- 
viso da te solo per essere libero, confesso di es- 
sere geloso e di amarti alla follia. . * 
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Mor. (ad Arturo) Padrino, il vostro dovere. 

Art. Olio passi di distanza. , , 

Mor. (va olio pam distante dal marito) Ci sono. 

Art. (a Carlo) E tu ? 

Car. Ora che ho confessato tutto, voglio morire. 

Art. Fuoco, signora. 

Mor. (spara in aria) Fuoco, (getta l'arma e corre 
da Carlo e lo abbraccia) E perdono generale. i 

SCENA ULTIMA. 

* 

sofia dal mezzo , e detti. 


Sof. Che fu? . . . 

Mor. Un colpo di pistola! Stendi la mano al tuo 
sposo ( indicando Arturo ) come io la stendo al 
mio. 

Pip. ^(alzandosi) Ed io? . . . 

Mor. Voi siete sempre il buon monsieur Pipellet. 
Sof. Il più adorabile fra gli zii. 

Art. L* egregio signor Z ! 
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